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tributi dell'Ercole fa intendere inoltre come il Lonati intuisse 
opportunamente il nesso fra il concreto realizzarsi delle signorie 
locali, fra '400 e '500, e il pensiero politico del Machiavelli, 
inteso a razionalizzare e codificare quanto già si era operato e 
si andava operando in ambiti piii ristretti. 

Nella stessa ottica di costruzione politica ben consapevole ed 
orientata vengono viste le disposizioni di carattere tributario e 
quelle riguardanti l'organizzazione del territorio. Dall'esame del- 
le diverse magistrature e delle loro competenze, della progres- 
siva centralizzazione del sistema finanziario, della graduale valo- 
rizzazione del contado, anche per porre un freno ad un negati- 
vo urbanesimo indisciplinato, il Lonati ricava le linee di una 
nuova concezione di stato: a Collocati i sudditi in un piano di 
parità rispetto allo Stato, a questo devono obbedienza, fedeltà 
e dedizione per accrescerne la potenza e l'onore; quindi mag- 
gior contatto fra le classi, rapporti nuovi che si delineano fra 
cittadini e rurali; disciplinato è il debito pubblico ...; viene in- 
quadrato anche i1 clero nella massa che ha obblighi verso lo 
stato ; ... gli organismi minori ancora dotati di autonomia, coor- 
dinati nelle loro funzioni agli organismi maggiori ... I1 sorgere 
del Principato ... getta le basi dello stato moderno, che intorno 
alla volontà centrale vuole l'ordine, la disciplina, la subordina- 
zione ad una gerarchia che dal vertice giunge alla base e nel 
contempo che sia giustizia e possibilità di opere *. 

Prima di affrontare lo studio del Quattrocento bresciano, il 
Lonati compila così una attenta ricostruzione dei fondamenti 
- politici, sociali, culturali - sui quali la civiltà della nostra 
gente si 6 costruita. 

Gli accenni, frequenti soprattutto in questi ultimi lavori, al 
rapporto fra quel secolo lontano e la nostra civiltà mostrano 
nello studioso bresciano la sensibilità ad intendere la storia non 
come u scienza del passato D, ma come, secondo la definizione 
di Marc Bloch, cr scienza degli uomini nel tempo D: egli può 

7 I1 Lonati nel suo contributo cita infatti, tra 
Lo "Stato7' nel pensiero di N .  Machiavelli, in 
della R. Università di Cagliari », vol. VI11 e IX 

l'altro (p. 21), F. Ercole, 
Studi economico-giuridici 
(19.16-17). 

8 G. Lonati, Stato totalitario cit., pp. 46-47. 
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quindi ancora indicare validamente a chi oggi intenda continua- 
re il cammino interrotto come lo storico serio viva profonda- 
mente nel suo tempo « per intendere il passato per mezzo del 
presente D, ma finalizzi sempre la sua ricerca ad una più pro- 
fonda e motivata conoscenza dei suoi anni, illuminati con mag- 
giore chiarezza dalla comprensione dei secoli lontani. 

Noi commemoriamo oggi, a cinquant'anni dalla morte, Gui- 
do Lonati, perchè in lui il « mestiere di storico » non si di- 
sgiunse mai da un coerente e vivo impegno civile. 
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PUBBLICAZIONI DI GUIDO LONATI 

a cura di Riccardo Lonati 

AVVERTENZA. La seguente nota bibliografica è stata redatta con il con- 
forto dei testi riuniti dallYAutore, riscontrata altresì con l'epistolario e il 
corredo bibilografico sull'attività di Guido Lonati : materiale tutto custodito 
a lungo dalla Vedova, integrato ed ora custodito dal figlio Riccardo. 
Gli scritti per quotidiani e periodici, oltre che firmati per esteso, sono 
siglati : G.D.L. (Guido Dominatore} ; G.L. Precedenti note bibliografiche 
sono state redatte da: 
U. Baroncelli in « Commentari dell'Ateneo di Brescia D, 1936. 
V. Cavazzocca Mazzanti in « Archivio Veneto N, 1936 e « Memorie dell'A- 
teneo di Salò », 1938. 
G. Vescia Lonati in N Guido Lonati D, Brescia, 1962. 

Escursione al Corno Buco, sopra Predore, « La Provincia di Brescia B,  

9 giugno 1911. 
All'imboccatura della Valcamonica, (C La Provincia di Brescia N. 
28 aprile 1912. 
Lcr propaganda nelle Tecniche, nei Ginnasi e Complementari, « Bol- 
lettino del Sottocomitato studentesco della Soc. Xaz. D. Alighieri ». 
XX Febbraio MCMXIV. (N. O). 
La nostra gita sul Garda: « Bollettino del Sottocomitato studentesco 
della Soc. Naz. D. Alighieri », XXV Marzo MCMXIV. (N. 1). 
Rendiconto morale e finanziario, r( Bollettino del Sottocomitato stu- 
dentesco della Soc. Naz. D. Alighieri D, XXVI Giugno MCMXIV. 

U n u  visita graditissima, « Bollettino del Sottocomitato studentesco 
della Soc. Naz. D. Alighieri D, XXVI Giugno MCMXIV. 
Trasformazione economica, « I1 Cittadino di Brescia D, 18 novembre 
1920. 
L'Abazk di Rodengo, « La Sentinella bresciana N, 17 maggio 1921. 
Alcuni giudizi sul carattere bresciano, « La Sentinella bresciana n, 10 
dicembre 1922. 

1 La nota bibliografica del prof. Baroncelli indica L'origine leggen- 
daria di Salò in  una composizione drammatica, « Giornale del Garda M, 3 
gennaio 1925. L'articolo è di Guido Bustico; indica altresì il Capitolo 
Lonato nel libro a Brescia u di G.B. Bertoldi (1926). Dall'epistolario emer- 
ge che il Bertoldi si è avvalso di note di Guido Lonati. 

2 V. Cavazzocca Mazzanti e U. BaronceUi dànno: Pietro e Domenico 
Grisetti uff icìuli napoleonici in C( Atti dell'Accademia degli Agiati D, 1928. 
Informazione assunta presso l'Accademia roveretana esclude la pubblicazio- 
ne in tale sede. 
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10 - Uno dei molti: Giouan~zi Briani. « La Sentinella bresciana n, 23 di- 
cembre 1922. 
Rist. in « Semprevivi sulla tomba di Giovanni Briani D, Stab. d'Arti 
grafiche Scotoni e Vitti, Trento, 1924. 

l 1  - A proposito d i  monumenti:  S. Andrea d i  Maderno, « La Sentinella 
bresciana D, 31 dicembre 1922. 

12 - « Informazioni sulla storia di Maderno e sulla vita di S. Ercolano H, 
Tip. Massa, Toscolano, 1923. In 8", pp. 56. 

13 - Ospiti imperiali di Brescia carolingia, « La Sentinella bresciana N, 
21 gennaio 1923. 

14 - L'opera di  Giovanni da Vicenza a Brescia, « La Sentinella brescia- 
na N, 25 febbraio 1923. 

15 - Sopra u n  manoscritto inedito di  Bartolomeo Vitali,  « La Sentinella 
bresciana n, 15 e 29 aprile 1923. 

16 - Roberto di  Napoli e la Riviera, « La Sentinella bresciana D, 27 mag- 
gio 1923. 

1 i - k g r e  benacemi : da Maderno a Tignale, « La Sentinella bresciana N: 
22 agosto 1924. 

18 - Rivieraschi dimenticati: Vittorio Barzoni, « La Sentinella bresciana D, 
27 settembre, 12 e 27 ottobre, 2 novembre 1924. 

19 - Da Fasano a Toscolano, « I1 Giornale del Garda n, 18 ottobre 1924, 
(in italiano e tedesco). 

20 - La rubrica storica : Bagliori gìacobini i n  Riviera. « Il  Giornale del 
Garda D, 1 novembre 1924. 

21 - La rubrica storica: Eroismi e leggende, n I1 Giornale del Garda D, 
15 novembre 1924. 

22 La rubrica storica: L'isola del Garda, n I1 Giornale del Garda ». 
22 novembre 1924. 

23 - Delizie, « I1 Giornale del Garda m. 29 novembre 1924. (Firm. Uno 
che viaggia). 

24 - La storia della Vd tenes i ,  r( I l  Giornale del Garda N, 6 dicembre 1924. 

25 - Nuovi  tormenti, « I1 Giornale del Garda N, 6 dicembre 1924. (Firm. 
Quel tale che viaggia). 

26 - Lcr rubrica storica: I precursori, (Soldati e veterani rivieraschi del 
XIX secolo), « I1 Giornale del Garda », 13 dicembre 1924. 

27 - La rubrica storica: I polacchi a Peschiera, C I1 Giornale del Garda D, 
24 dicembre 19,24. 

28 - Barbarano, « I1 Giornale del Garda », 10 gennaio 1925. 

29 - Cronache librarie: Quando il popolo piange, (del dr. L. Domene- 
ghini), « I1 Giornale del Garda N, 16 gennaio 1925. 

30 - Andrea Celesti, C( I1 Giornale del Garda D, 7 febbraio 1925. 

31 - Rivieraschi dimenticati: Giuseppe Brunati,  « La Sentinella brescia- 
na s, 15 e 22 febbraio 1925.. 
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32 - Stamperie e stampatori, « I1 Giornale del Garda D, 28 marzo 1925. 

33 - Orme d i  Roma, « I1 Giornale del Garda D, 11 aprile 1925. 

34 - U n  diario del 1T96, « Il  Giornale del Garda D, 30 maggio 1925. 

35 - Il Garda festeggia la data prima della prima libertà italica: l'ora- 
zione d i  G.  Lonati, « I1 Giornale del Garda, 13 giugno 192.5. 

36 - Fiori settecenteschi, I1 Giornale del Garda D, 13 giugno 1923. 

37 - Episodi inediti della Rivoluzione. I francesi sulla Riviera e in Valle 
Sabbia, da u n  ntanoscritto inedito della Queriiziaiza, « I1 Giornale 
del Garda D, 20 giugno 1925. 

38 - Canto di  Primavera, (del m." E. Stampais), « La Sentinella brescia- 
na n, 12 luglio 1925. 

39 - Intorno alla Chiesa di  Maderno, « Maderno M, N.U. per il Io Cente- 
nario della parrocchiale. 11-12 agosto 1925. 
Rist.: Tip. A. Giovanelli, Toscolano, 1925. pp. 61 con 4 ill. 

40 - La rubrica storica: Paolo BeUintani, « I1 Giornale del Garda D, 22 
agosto 1925. 

41 - Monumenti benacensi: I l  Serraglio ed i Gonzaga, « La Rinascita - 
Rivista della terra bresciana n, a. IV, Prim. Est. 1925. 

42 - Note benacensi, « La Sentinella bresciana D, 13, 23 e 28 agosto 1925. 
(La III parte ha il sottotitolo: I n  fatto di  buon costume). 

43 - Per la storia ( A  proposito della Valle dei morti), « I l  Giornale del 
Garda N, 19 settembre 1925. 

34 - A proposito di  grano: l'invenzione d i  u n  toscolanese (Lu ig i  Ven tu-  
relli), « I1 Giornale del Garda N, 26 settembre 1925. 

45 - 11 giardino chiuso, « I1 Giornale del Garda D, 26 settembre 1925. 

46 - Edifici benacensi: I l  castello di  Maderno, « La Rinascita - Rivista 
dellc? terra bresciana a. IV, sett. ott. 1925. 

47 - Ancora d i  Zady Morztague, I1 Giornale del Garda D, 3 ottobre 1925. 

48 - Sopra una lapide ntadernese, « I1 Giornale del Garda », 7 novembre 
1925. 

49 - Il principe Eugenio a Salò, « I1 Giornale del Garda », 14 novembre 
1925. 

50 - Fra le venete magistrature, (t Il  Giornale del Garda n, 21 novembre 
1925. (Capitolo tratto da: « Paolo Soratini », v. n. 54). 

51 - Storiu benacense: La buttaglia della Bolina, « La Rinascita - Rivista 
della terra bresciana D, a. IV, nov. dic. 1925. 

52 - Note benacensi: Sopra una lettera d i  F. Odorici a G. Brunati,  « La 
Sentinella bresciana », 6 dicembre 1925 (v. n. 55). 

53 - U n  galantuomo del secolo XVZII. (Battista Conter), « I1 Giornale 
del Garda N, 19 dicembre 1925, 16 gennaio 1926. 

54 - C< Paolo Soratini e un secolo di vita lonatese : 1682-1775 - Con note 
biografiche e storiche », Ind. graf. G. Conti e C, Brescia, 1926. 
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55 - Gn manoscritto inedito d i  G. Brunati. « I1 Giornale del Garda D, 
3 e 10 aprile 1926 (cfr.) n. 52. 

56 - Appunti  d'archicio: Piccolo mondo madernese, C( La Rinascita - Ri- 
vista della terra bresciana D, a. V, genn. febb. 1926. 
Ripr. I l  Giornale del Garda D, 22 maggio, 12 giugno 1926. 

57 - Appunti  d'archivio: Maderno e la peste del 1630, I1 Giornale del 
Garda N. 26 giugno 1926. 

58 - Tra libri e riviste: La Repubblica Bresciana (1797) del Sen. U .  Da 
Conzo. CC I1 Giornale del Garda B, 31 luglio 1936. 

59 - A.O. Giaconzini morto a Bezzecca, « I1 Popolo di Brescia D, 18 set- 
tembre 1926. (Ripr. in N Memorie dell'Ateneo di Salò N. a. I (1930). 
(v. n. 112). 

60 - <I Le cento città d'Italia : Lago di Garda, la Riviera bresciana D, Son- 
zogno Ed., Milano, Fasc. n. 150, 1926. 

61 - (C La basilica di S. Andrea di Maderno durante due secoli di rifaci- 
menti D, Tip. Giovanelli, Toscolano, 1926. (Ripr. in C( I1 Giornale 
del Garda B, 25 settembre e 2 ottobre 1926. 

62 - IL Duomo d i  Salò prima della visita di  S. Carlo Borromeo, u I1 Duo- 
mo di Salò - Celebrandosi le nozze d'argento parrocchiali di Mons. 
G.R. Rodeo e inaugurandosi i pontificali D, Tip. A. Devoti, Salò, 
1926. 

63 - La storia di  Bagno10 Mella del prof. cav. don P. Guerrini, I l  Po- 
popolo di Brescia N, 24 settembre 1926. 

64 - Per la storia del banditismo i n  Riviera, (t Il Giornale del Garda », 
16 ottobre 1926. 

65 - Per u n  intellettualismo nostro, I1 Giornale del Garda », 30 otto- 
bre 1926. 

66 - Lin manoscritto inedito sulla Decade Bresciana, C( 11 Popolo di Bre- 
scia D, 4, 6, 7 novembre 1926. 

67 - Episodi poco noti della decade bresciana! N I1 Popolo di Brescia D, 
6 aprile 1927. 

68 - Storia benacense: I l  Duomo d i  Salò, « La Rinascita - Rivista della 
terra bresciana n, a. V, luglio-agosto 1927. 

69 - Profili rivieraschi del periodo Napoleonico, u La Rinascita - Rivista 
della terra bresciana D, a. V, ottobre-novembre 1927. 

70 - Gli archivi della Riviera bresciana: Maderno D, Off. graf. Lombarde, 
Brescia, 1927, in 8", pp. 83. 

71 - « La dimora dei Gonzaga in Riviera - Contributo di documenti ine- 
diti tratti dall'Archivio di Maderno 3, Tip. A. Giovanelli, Toscolano, 
1927, in  8", pp. 62. 

7 2  - Lo scoppio delle polveri a S. Nazaro, « Le Cronache bresciane ine- 
dite dei secoli XV-XIX D, 1st. Artigianelli, Pavia, 1927, (V), pp. 
291-314. 
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73 - Umanisti del secolo XVI nei ricordi di Lonato, (del Sen. U. Da Co- 
rno), « I1 Popolo di Brescia N, 30 dicembre 19.27. (cfr.) n. 74. 

74 - A Maguzzano di Lonato, « I1 Giornale del Garda a, 30 gennaio 1928. 
(V.  n. 73). 

75 - Alcune lettere di Giovan Battista Rotingo teologo alla corte del re 
di Polonia, « Archivio storico lombardo )t, a. LIV, fasc. IV, Milano, 
1928. 

76 Tra libri e riviste: Per le fonti della storia bresciana, « I1 Popolo 
di Brescia D, 11 maggio 1928. 

77 - Pietro e Dontenico Grisetti ufficiali napoleonici, (C I1 Popolo di Bre- 
scia », 19 maggio 1928. (Ripr. in « I1 Garda », Verona, a. 111, n. 5, 
maggio 1928). 

78 - Per il primo centenario di A. Ceswi, (del prof. V. Fontana), « I1 
Popolo di Brescia D, 21 luglio 1928. 

79 - La Domus mercatorum civitatis Veronae, (del dr. B. Vassalini), « I1 
Popolo di Brescia D, 27 luglio 1928. 

80 - Isabella d%ste e il lago di Garda, « Il  lago degli italiani », giugno 
1928, Tip. Devoti, Salò. 

81 - Gli intellettuali benacensi nel periodo Napokonico, C( Commentari del- 
l'Atene0 di Brescia », 1928, pp. 51-87. (Altro titolo : Gli intellettuali 
benacensi alla caduta della Repubblica veneta). 

82 - Un amico gardesano di Antonio Cesari: Alessandro Gualtieri, Il 
Garda N, Verona, a. 111, n. 8, agosto 1928. 

83 - Cronaca della riviera di Falò, 1701-1705, di C.B. Ciacomini, K Le 
Cronache bresciane inedite dei secoli XV-XIX », 1st. Artigianelli, Pa- 
via, 1928 (111), pp. 167-262. 

84 - Arte e storia camune: I l  Museo Putelli di  Breno, K I1 Popolo di 
Brescia D, 3 gennaio 1929. 

85 - Iscrizioni bresciane &l prof. P. Guerrini, a Archivio Storico lom- 
bardo M, a. LVI, (11), 1929. (Ripr. in  a L'Italia N, 22 febbraio 1930). 

86 - I duchi di Mantova e il loro soggiorno in Riviera, « Brescia D, a. 11, 
n. 1, gennaio 1929. 

87 - Per 17LXXX anniversario delle X Giornate di Brescia - I l  mano- 
scritto inedito di P. Chiarini, (( La Lombardia nel Risorgimento ita- 
liano n, Milano, 1929. 

88 - I l  martirio degli umili, K Brescia n, a. 11, n. 3, marzo 1929. 

89 - La visita di un Cardinale (M. Dolfin) a Salò, « I1 Giornale del Gar- 
da », 15, 22, 29 aprile 1929. 

90 - Un martire benuceme delle X Giornate: A. Corsetti, a I1 Giornale 
del Garda D, 22 aprile 1929. (Ripr. in : « A. Corsetti n, N.U. per le 
Scuole di BogIiaco, Gargnano, 1929; con testo della lapide comme- 
morativa dettato da G. Lonati). 

91 - Il commercio dell'olio di Riviera a Brescia nel secolo XVII, a Bol- 
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lettino del Consiglio e ufficio prov. dell'Eeonomia e Commercio D, 
Brescia, a. IX, n. 4, aprile 1929. 

92 - Una gloriu dell'Oratorio: il pittore Romualdo Turrini ,  « L'Oratorio - 
Solennizzando il primo centenario della traslazione dei corpi dei Santi 
Venerio e Faustino venerati nella chiesa dell'Oratorio S. Filippo Neri 
in Salò D, N.U., Salò, 19 maggio 1929. (Riprod. in Brescia D, a. 
11, n. 6, giugno 1929). 

93 - A proposito d i  cultura e diletto, C( I1 Giornale del Garda N, 20 mag- 
gio 1929. (Le pp. interne del Giornale sono datate 27 maggio). 

94 - L'Atene0 d i  Brescia e la Riviera, « I1 Giornale del Garda n, 10 e 
24 giugno 1929. 

95 - La commemorazione del commediografo Giuseppe Bonaspetti nel 
Teatro comunale di  Toscolano. « 11 Giornale del Garda D, 8 luglio 
1929. 

96 - Appunti  e rilievi: l'architetto d i  palazzo Bargnani, a Brescia n, a. 11, 
n. 8, agosto 1929, p. 26. 

97 - Episodi della guerra per la Successione d i  Spagna nella Riviera bre- 
sciana, I (1701-1704), I1 (1705), « Archivio Storico lombardo D, a. 
LVI, fasc. 11-111, Milano, 1929, pp. 55. 

98 - Pittori benacensi: Pietro Bellotti, « Brescia », a. 11, n. 9, settembre 
1929. 

99 - « Note autobiografiche di Paolo Soratini lonatese. Secondo il mano- 
scritto autografo della Classense a Ravenna - Pubblicato nel giorno 
che ridona al culto la chiesa di S. Antonio in Lonato. XX ottobre 
1929 », Tip. -4. Giovanelli, Toscolano, 1929. 

100 - Lineamenti d i  Storia Benucense, « La Settimana del Garda N, 22, 28 
ottobre 1929. Ed. F.lli Geroldi, Brescia, 1929. 

101 - Un episodio sconosciuto d i  storia benacense (de l  X V I  secolo), a I1 
Giornale del Garda n, 4, 11 novembre 1929. 

102 - Toscolano Maderno. Mostra della Scuola d i  disegno del Fascio: inau- 
gurando le aule di  palazzo Conzaga, « I l  Giornale del Garda H, 11 
novembre 1929. 

103 - Scrittori benacensi: Catina Vassalini, c< I1 Giornale del Garda », 2 
dicembre 1929. 

104 - Famiglie nobili d i  Va1 Camonica del prof. R .  Putelli, « Archivio 
Storico lombardo D, a. LVI, fasc. 11, Milano, 1929. 

105 - Storia bresciana e bergamasca da docunen t i  inediti, (del prof. don 
R. Putelli), « Archivio Storico lombardo D, a. LVI, fasc. I1 Milano, 
1929. 

106 - Miscellanea d i  storia e d'arte camuna da documenti inediti, (del prof. 
don R. Putelli), « Archivio Storico lombardo D, a. LVI, fasc. 111-IV, 
Milano, 1929. 

107 - Una antica famgiliu lombarda: i conti d i  Martinengo, (del prof. 
don P. Guerrini), r< Archivio veneto D, Vol. VII, 1930, pp. 201-211, 
u L'Italia n, 15 gennaio 1930. 
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108 - Il poeta salodiano A. Righettiizi e gli uomini del suo tempo, « Bre- 
scia », a. 111, n. 1. gennaio 1930. 

109 - Il camuno Antonio Gri f f i  benefattore nella Riviera di Salò, « Illu- 
strazione Camuna e Sebina N, a. XXVII, n. 2, febbraio 1930. 

110 - Iscrizioni bresciane, (del prof. P. Guerrini), L'Italia N, 23 feb- 
braio 1930. 

111 - Fonti di  storia bresciana, (del prof. don P. Guerrini), « L'Italia D, 11 
maggio 1930. 

112 - A.O. Giacontini morto a Berzecca, « Memorie dell'Ateneo di Salò n, 
a. I ,  (1930), pp. 90-95. (Da: « Il  Popolo di Brescia I), 18 settembre 
1926. cfr. n. 59). 

113 - Vecchie carte benacerzsi. (( Memorie dell'Ateneo di Salò a, a. I (1930), 
p. 51. (Lettura tenuta in occasione della riapertura al pubblico della 
Biblioteca accademica. 1 giugno 1930). 

114 - Xote d'archivio, « Memorie dell'Ateneo di Salò a ,  a. I, (1930), p. 96. 

115 - G. Bustico e i l  lago d i  Garda (nota introduttiva), « Memorie del- 
I'Ateneo di Salò », a. I (1930), p. 137. 

116 - Recensioni e bibliografia (in parte), « Memorie dell'Ateneo di Salò n, 
a. I (1930)' pp. vv. 

11 T - Pietro e Dornenico Grisetti salodiani, ufficiali napoleonici, Rassegna 
storica del Risorgimento italiano D, Roma, a. XVII, fasc. 11, aprile. 
giugno 1930, pp. 51. 

118 - Amici  bresciani dell'abate Brunati e loro lettere inedite, Commentari 
del13*4teneo di Brescia D, a. 1930, pp. 125-166. 

11 9 - Enrico Richiedei e i salodiani nella guerra del 1860, « Brescia D. 
a. 111, n. 3, maggio 1930. 

120 - Fra stridor di  molini e gualchiere. Note dbrchivio:  Tremosine, (< Bol- 
lettino del Consiglio e ufficio prov. deli7Economia e Commercio D, 
Brescia, a. X. nn. 6 e 8, giugno, agosto 1930. 

121 - Due famigerati gazzettieri dell'rfustria (del prof. G. Solitro), « La 
Lombardia nel Risorgimento italiano », a. XV, luglio 1930. 

122 - L'Atene0 ( d i  Salò) e la sua Biblioteca, « Inventario dei manoscritti 
delle Biblioteche d'Italia D, Olscki, Firenze, 1930. 

12.3 - Riviera feudale (Conferenza), 1 9 30. (cfr. U. Baroncelli). 

124 - Girolamo Muziano (del Sen. CI .  Da Como), « Archivio Veneto D, vol. 
VIII (1930), pp. 102-107. 

125 - l nobili della bresciana descritti nel codice Malatestiano 42 di  Fano, 
(del pro£. C. Manaresi), « Memorie dell'Ateneo di Salò D, a. I1 
(1931)' p. 158 e segg. 

126 - Antichi contratti del Monastero d i  Maguzzano, u Memorie dell'Ate- 
neo di Salò n, a. I1 (1931)' pp. 119-137. 

127 - Note d'archivio, « Memorie dell'Ateneo di Salò D, a. 11 (1931). 
p. 170. 
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128 - U n  compromesso tra la Pieve d i  Salò e il comune di  Gardone Riviera 
e cenni sull-origine del comune d i  Gardone R., r< Archivio storico 
lombardo D. Milano, a. LVIII, fasc. I11 (1931), pp. 58. 

129 - Antichi privilegi Camuni  e Gardesani, N Illustrazione Camuna e Se- 
bina », a. XXVIII, n. 2, febbraio 1931, pp. 8-12. 

130 - Storie tignalesi di controversie e privilegi, Brescia I), a. IV, n. 3, 
marzo 1931. 

131 - a La Pieve di Salò. Aspetti di vita religiosa benacense. S. Maria As- 
sunta D, Tip. A. Giovanelli, Toscolano, 1931, pp. 18. 

132 - « Ass. Naz. Combattenti, Sez. di Maderno - Per l'inaugurazione del 
gagliardetto e la traslazione del Parco delle Rimembranze - 4 no- 
vembre 1931 », Tip. A .  Giovanelli, Toscolano, 1931. (orazione). 

133 - Ancora dei Griffi  di  Salò, « Illustrazione Camuna e Sebina 11, a. 
XXIX, n. 2, febbraio 1932, pp. 4-6. 

134 - Fra stridor di molini e gualchiere: Barbarano, « Bollettino del Con- 
siglio e ufficio prov. dell'Economia e Commercio », Brescia, a. XIII, 
n. 2-3. febbraio-marzo 1932. 

135 - Orazione pronunziata all'Ateneo di Salò in occasione della comme- 
morazione dei Soci scomparsi e della co: Evelina Martinengo Cesa- 
resco. (cfr.) I1 Popolo di Brescia N, 5 aprile 1932. 

136 - Di una controversia tra i conti di  Lodrone ed i l  comune di Tignale 
- Con notizie inedite sulle magistrature e privilegi di  Tigrtale e Mu- 
slone. (C Commentari dell'i5teneo di Brescia D, a. 1932, pp. 58-109. 

137 - L'opera benefica del co: Sebastiano Paride Lodrone nella Riviera 
d i  Sdò. Commentari del17Ateneo di Brescia D, a. 1932, pp. 215-256. 

138 - Una preziosa raccolta storica - Lettere d i  guerra alla Biblioteca del- 
ltAteneo Salodiano. « Il  Popolo di Brescia », 24 maggio 1932. 

139 - Mezzo secolo d i  fedeltù ( d i  Salò) a Venezia, 1450-1500, Memorie 
del1'-4teneo di Salò D, a. I11 (19321, pp. 25-56. 

140 - Bartolomeo Colleoni e la Kiviera d i  Salò, r( Memorie dell'Ateneo di 
Salò D, a. 111 (1932), pp. 12-19. 

141 - Notizie sparse sui « Cattanei o benacensi: i Manerba. « Rivista aral- 
dica n, a. XXX, maggio 1932, pp. 193-202: giugno. pp. 257-266. 
Stampa « Rivista araldica N. Roma, 1932. 

142 - Libri d'arte: Il Duomo d i  Salò, (del prof. A.M. Mucchi), « I1 Po- 
popolo di Brescia D, 27 settembre 1932. 

143 - 11 Duomo d i  falò. (del prof. A.M. Mucchi). « L'Italia N, 1 ottobre 
1932. 

144 - I l  Duomo di  Salò, (del prof. A.M. Mucchi), Memorie dellSAteneo 
di Salò D, a. I11 (1932), pp. 151-154. 

145 - Rassegna bibliografica: Il Duomo d i  Salò, (del prof. A.M. Mucchi), 

NOTA. Le recensioni al volume del prof. A.M. Mucchi (nn. 142-145) 
sono tutte diverse. 
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n Archivio veneto D, a. 1933, pp. 253-258. (La Rubrica include altre 
due recensioni siglate G.L.). 

146 - La Riviera bresciana del Renaco, « Ospitalità italiana D, (numero 
dedicato a Brescia), a. VII, agosto-settembre 1932, pp. 48-49. 

147 - nfaderno, la Pieue e il Comune. Venti secoli di storia religiosa, po- 
litica, economica, civile, « Memorie dell'Ateneo di Salò o, a. IV-V 
(:933-1934), pp. 303. 

148 - K Notazione bibliografka degli incunabuli conservati nella Biblioteca 
dell'Ateneo di Salò D, Ccuola di bibliografia italiana, Reggio E., 
1933, pp. 24. 

l49 - La campagna del 1813 nelle memorie di un ufficiale bresciano: 
1)omenico Grisetti, (C Miscellanea Brescia nel Risorgimento - A cura 
dell'Ateneo di Brescia » (Supplem. ai « Commentari D), Tip. F.lli 
Apollonio e C., Brescia, 1933, pp. 59-94. 

150 - Tra i pastori della Chiesa bresciana, Brescia D, a. VII, n. 1, gen- 
naio-febbraio 1934. 

151 - Giucomino degli Issi e %&mondo Re dei Romani, a Illustrazione 
Camuna e Sebina n, a. XXXI, nn. 8, 9, agosto, settembre 1934; a. 
XXXII, nn. 1, 2, 3, 4, gennaio-aprile 1935. 

152 - Gentile da Fabriuno a Brescia, a Brescia D, a. VII, n. 12, dicembre 
1934. 

153 - La leggenda dei SS. Faustino e Giovita, a L'Arengo n, a. VIII, n. 3. 
marzo 1935, p. 10. 

154 - n Gli archivi della Riviera bresciana (del Garda), 111, Tignale », 
Tip. A. Giovanelli, Toscolano, 1935, pp. 39. (Anche in « Memorie 
dell'Ateneo di Salò D, a. VI (1935), pp. 67-104. 

l55 - Su u n  codice bresciano della Cronaca di Jacop  Malvezzi, N Bollet- 
tino Istituto Stor. Ital. e Archivio Muratoriano n, n. 51, Tip. del 
Senato, Roma, 1935, pp. 18. 

156 - Le armi bresciane del secolo XV, « L'Arengo n, n. 5-6, maggio- 
giugno 1935, pp. 24-31. 

l57 - Cremonesi a Brescia nel secolo XV. Note tratte da documenti inediti. 
n Bollettino storico cremonese n, a. V, (1935), fasc. 11-111, pp. 2-16. 

158 - « Stato totalitario alla fine del secolo XIV - Illustrazione storica 
di un Codice bresciano di decreti viscontei N, Supplemento ai C( Com- 
mentari dell'Ateneo di Brescia n, 1935. Tip. A. Giovanelli, Tosco- 
lano, 1936, pp. 128. 

159 - Il Quattrocento bresciano, « Commentari dell'Ateneo di Brescia m, 
a. 1936. (Relazione all'Assemblea dei Soci letta il 4 dicembre 1935). 

160 - La predicazione del Beato Alberto da Sarteano a Brescia (1444- 
1449) - Con presentazione, documenti e note di mons. P. Guerrini, 
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« Miscellanea francescana D, Roma, vol. XXXVII, (1937), fasc. I, 
pp. 22. 

161 - Zl Quattrocento bresciano, I1 Popolo di Brescia N, 27 febbraio 1938. 
(Estratto dalla Relazione n. 159). 

162 - Diario di guerra (1914-1918), sta in: G. Vescia Lonati, u G. Lonati n, 
Stampa Pavoniana. Brescia, 1962, pp. 423. 

163 - Gli archivi della Riviera bresciana, IV, Tremosine D, Supplemento 
ai (t Commentari dell'Ateneo di Brescia I), a. 1965, Tipo-Lito F.lli 
Geroldi, Brescia, 1965, pp. 98. 

164 - S. Maria di Pisogne (1913), Ave Maria, Soerate (1918), (Selezione 
di poesie giovanili), u Biesse N, a. VI, n. 56, febbraio 1966, p. 24. 

165 - Zncunabuli della Bibiioteca del co: Giuseppe Bernini e documenti 
inediti (su Maderno), u E1 Sedas D, giugno 1974, pp. 11-13. (A  cura 
di R. Lonati). 





A N N U E  R A S S E G N E  





GRUPPO NATURALISTICO 
C6 aI.USEPPE RABAZZONI ,, 

RASSEGNA ANNO SOCIALE 1987 

L'anno sociale 1987 ha avuto inizio il 31 gennaio con la 
convocazione dei Soci in Assemblea, per l'elezione del nuovo 
Consiglio Direttivo. 

Sono risultati eletti: Laurosa Biloni, Vittoria De Toni, An- 
drea Franchi, CamiHo Franchi, Leila Frascari, Anita Galbiati, 
Lorenzo Morandi, Emanuele Suss. 

I1 numero dei partecipanti all'elezione del Direttivo è stato 
piuttosto elevato (135 su ZOO), il che attesta l'attenzione dei 
Soci per l'attività del Gruppo. 

Nello stesso giorno il p.a. Eugenio Zanotti, del C.A.P.A. di 
Manerbio ha tenuto una conferenza su C( La flora spontanea del- 
la pianura bresciana », presentando interessanti diapositive. 

I1 10 marzo il Prof. Antonio Todaro, ricercatore di palino- 
logia al Dipartimento di biologia dell'università di Padova, ha 
tenuto una lezione su La vita del fagiolo N, con diverse proie- 
zioni. 

I1 17 marzo l'architetto Fausto Bagatti Valsecchi ha tenuto 
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una interessante conferenza su « I giardini storici italiani » il- 
lustrandola con belle diapositive. 

La prima gita della stagione aveva per meta la « Pietra di 
Bismantova D e i ruderi della cittadina romana di Veleia. La 
gita è iniziata regolarmente il giorno 12 aprile, ma purtroppo 
un incidente provocato da un motociclista inesperto o inco- 
sciente (poi deceduto) ha fermato i gitanti poco prima di Bis- 
mantova, e per gli impacciati rilevamenti dei carabinieri, per 
diverse ore, troncando completamente la gita. 

La seconda gita è invece riuscita con piena soddisfazione dei 
partecipanti. La comitiva, partita da Brescia al pomeriggio del 
sabato, ha sostato a lungo ad Aquileia prima di giungere a 
Grado, dove ha pernottato. Al mattino di domenica, dopo una 
visita del centro di Grado, si è trasferita a Marano Lagunare, 
dove ha preso posto su un battello appositamente noleggiato, 
guidato da un appassionato naturalista conoscitore della zona, 
suggestiva e ricca di fauna palustre. Dopo un caratteristico 
pranzo rustico in un cc casone » posto su un isolotto al centro 
della laguna, la comitiva è rientrata a Brescia. 

I1 26 maggio il Prof. Don Gabriele Scalmana ci ha parlato 
dei « Parchi nazionali del Ruanda e della Tanzania » iIlustran- 
do la sua relazione con numerose diapositive. 

Al pomeriggio del 30 maggio una comitiva di Soci si è re- 
cata ad Arem per la visita alle miniere di lignite di Castel- 
nuovo dei Sabbioni. Alla sera, dopo cena e prima di pernottare 
d'Albergo Minerva, i gitanti (solo 27) hanno effettuato una 
rapida visita al centro storico di Arezzo. 
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Domenica 31 maggio la comitiva si è trasferita a Castelnuovo 
per visitare, con la guida di un ingegnere dell'ENEL, le im- 
ponenti cave all'aperto di lignite. Alla visita, estremamente in- 
teressante, è seguita una puntata al notevole Museo paleonto- 
logico di Montevarchi. I1 rientro a Brescia è stato. effettuato at- 
traversando la regione dei Castelli del Chianti. 

In sostituzione della prevista visita al Parco naturale orien- 
tato di Sant'Antonio (Corteno Golgi) è stata effettuata una gita 
alla Piana del Gaver, la conca finale della Va1 Dorizzo, ricca di 
una bella flora primaverile. E questo il 2 1  giugno. 

Nei giorni 1 2  e 13 settembre una comitiva di 40 persone ha 
effettuato la tradizionale gita di autunno, questa volta alle Cin- 
que terre (La Spezia). I1 sabato al pomeriggio la comitiva si 
è trasferita a Marinella di Sarzana, dove ha pernottato. Alla 
domenica, partendo da Riomaggiore, ha iniziato il percorso a 
piedi lungo la K Via dell'amore n, passando da Manarola, dove 
qualche Socio si è fermato, poi per Corniglia, dove altri Soci 
hanno interrotto il percorso a piedi e infine per Vernazza (dove 
sono arrivati 20 Soci) lungo un sentiero con notevoli disli- 
velli. Gli altri 20 Soci sono giunti a Vernazza in treno. I1 
pranzo, piuttosto ricco, è stato consumato a Manarola. 

I1 giorno 11 novembre il Prof. Enrico Miotto, del Diparti- 
mento di Fisica dell'università di Milano, ha tenuto in sede, 
una conferenza su C( I1 ciclo vitale di una stella D, con varie 
diapositive. 

Infine il 1" dicembre il Prof. Claudio Smiraglia, docente di 
Geografia all'università Cattolica di Milano, ha intrattenuto i 
Soci su cc Valtellina: una geografia da riscrivere? N, presentando 
diverse diapositive scattate molto recentemente. 





ELISA CORNIANI 

LA DECIMA GIORNATA 

LEONARDIANA DI BRESCIA 

31 ottobre 1987 

Organizzata, come ogni anno, dal Centro Ricerche Leonar- 
diane di Brescia, con la preziosa col1aborazione e l'ospitalità 
dell'Ateneo cittadino, si è svolta il 28 novembre 1987 la X Gior- 
nata leonardiana. L'iniziativa è stata sostenuta anche dall'uni- 
versità Cattolica, che ha ospitato nell'aula magna il dibattito 
pomeridiano e la mostra cc Attualità di Leonardo meccanico. Le 
macchine di Leonardo e i modelli di Luigi Boldetti 3, a cura 
del C.R.L., aperta da1 28 novembre al 12 dicembre 1987. 

Ha rivolto il benvenuto ai partecipanti il Presidente dell'A- 
teneo, prof. Gaetano Panazza. Ha aperto i lavori l'ing. Giovanni 
de Toni, del C.R.L., ringraziando l'Atene0 per l'aiuto generoso 
alle iniziative del Centro, l'università Cattolica per il contri- 
buto alla divulgazione della conoscenza di Leonardo e gli stu- 
diosi e gli amici che hanno inviato scritti per il volume in me- 
moria di Nando de Toni. Dopo una breve relazione s d e  atti- 
vità del C.R.L., di cui è stato sottolineato l'impegno di alta 
divulgazione, e dopo l'annuncio, dato dal prof. Augusto Mari- 
noni, della collaborazione tra il C.R.L. e Raccolta Vinciana per 
promuovere iniziative nella nostra provincia, l'ing . de Toni ha 
introdotto la relazione del prof. Kazuhiro Susowake dell'univer- 
sità Gakusuyin di Tokio, dal titolo Sulle illustrazioni del Co- 
dice Urbinate Latino 1270. La comunicazione, corredata da dia- 
positive, ha dimostrato che l'illustratore del Codice è Francesco 



Melzi. I1 prof. Susowake ha poi tratto interessanti osservazioni 
dal confronto fra le illustrazioni del Codice Urbinate e q-uelle 
di alcuni manoscritti che ne dipendono, tra i quali il noto Ms. 
Hermitage. 

A conclusione dei lavori della mattina sono stati consegnati i 
premi Nando de Toni al prof. Corrado Maltese, per i1 1986, e 
all'IBM Italia, per il 1987. I1 prof. Panazza ha consegnato il 
premio al prof. Corrado Maltese, Ordinario di Storia dell'Arte 
medioevale e moderna presso l'università La Sapienza di Roma, 
per il saggio Come illuminò veramente Leonardo il proprio 
studio? pubblicato nella Miscellanea: fra Rinascimento, Manie- 
rismo e realtà, Scritti in storia dell'arte in memoria di Anna 
Maria Brizio, pagg. 31-40, Firenze, 1984. L'avv. Cesare Trebe- 
schi ha consegnato il premio al dott. Comboni, intervenuto a 
rappresentare 1'I.B.M. Italia; il premio è stato conferito per la 
mostra itinerante K Laboratorio su Leonardo e per il contri- 
buto dato alla ristrutturazione secondo criteri informatici del 
Museo di Vinci, al quale 1'I.B.M. ha anche fatto dono di nuovi 
modelli di macchine costruiti e utilizzati per la mostra. 

Dopo un breve intervallo i lavori sono ripresi nel pomerig- 
gio, nella sede dell'università Cattolica, con l'inaugurazione del- 
la mostra sulle macchine di Leonardo, la presentazione di alcu- 
ne iniziative vinciane e un dibattito a più voci sui problemi 
posti dal Trattato della pittura. I1 prof. Perluigi Pizzamiglio, 
Docente di Storia della Matematica presso l'università Cattolica, 
ha proposto un programma di interventi dell'università nelle 
scuole superiori, sui problemi della ricerca scientifica e dell'in- 
terpretazione dei testi del passato: attraverso la lettura di Leo- 
nardo si possono avviare i giovani alla comprensione di testi 
scientifici ed alla elaborazione dei materiali raccolti in mostre 
a carattere didattico, capaci di rendere espliciti gli interessi, ma 
anche i problemi dei giovani nell'approccio ai testi del passato. 
Un'analoga proposta veniva rivolta alle scuole dall'ing. Giovan- 
ni de Toni a nome del C.R.L., che è disponibile ad organizzare 
incontri con gli studenti, per far loro conoscere il patrimonio di 
materiali vinciani, di cui dispone il Centro e per sviluppare con 
loro alcuni argomenti significativi. 
- Al dibattito del pomeriggio hanno preso parte la prof. Marisa 

Dalai Emiliani, il prof. Corrado Maltese, il prof. Carlo Maceagni 
e il prof.. Kazuhiro Swowake.: punto. di partenza il Codice Ur- 
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binate Latino e quel Trattato della pittura, citato da Luca Pa- 
cioli in una sua lettera del 1506 a Ludovico il Moro. 

I1 dibattito ha evidenziato la complessità e l'intreccio delle 
problematiche vinciane, ognuna delle quali richiede una vasta 
ricognizione interdisciplinare perchè se ne possa intravedere la 
soluzione. E' stato esplorato il tema della teoria delle variazio- 
ni cromatiche nella rappresentazione delle ombre, di cui il prof. 
Corrado Maltese ha indicato non solo interessanti precedenti 
dalla pittura tardo-gotica ai mosaici di Piazza Armerina, ma 
anche un esito particolarmente significativo nel cambiamento 
di stile avvertibile in Raffaello fra lo Sposalizio della Vergine 
di Brera e la Scuola d'Atene. Gli studi leonardiani sulla pro- 
spettiva rivelano l'indipendenza dell'artista rispetto alla tratta- 
tistica precedente e contemporanea : il dibattito ha evidenziato 
la ricerca di sistemi di proiezione diversi da quello ortwentrico 
teorizzato dall'Alberti; anzi, è stata avanzata l'ipotesi che forse 
proprio per questa indipendenza di Leonardo dalla trattazione 
albertiana manchino nel Trattato della pittura le pagine sulla 
prospettiva. 

I1 prof. Susowake ha toccato i problemi della traduzione in 
lingue moderne di parole-chiave del pensiero di Leonardo, co- 
me, per esempio, la parola C( scienza D. Dal dibattito è emerso 
che nel contesto del Trattato della pittura la parola non è con- 
trapposta ad « arte », anzi fa parte integrante della concezione 
della pittura, tanto da far pensare che Leonardo intendesse la 
pittura come una scienza, anzi, forse come « la » scienza, capa- 
ce di proporre un modello di interpretazione e rappresentazione 
del mondo. 

Così, dal dibattito della X Giornata, è giunto, ancora una 
volta, l'invito a studiare Leonardo in modo interdisciplinare e 
a riconsiderare ogni volta dal punto di vista specifico dello stu- 
dio intrapreso su un aspetto della sua opera gli apporti dei più 
diversi orientamenti di ricerca. 
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Levi Mario Attilio 1971 
Levi Sandri Lionello 1963 
Lucati Venosto 1973 
Malanchini Luciano 1973 
Mantese Giovanni 197 1 
Masotti Arnaldo 1959 
Mirabella Roberti Mario 1959 
Mor Carlo Guido 1959 
Nevler Vladimiro 197 1 
Nuffel Van Robert 1968 
Pallucchini Rodolfo 1959 
Pavan Mario 1945 
Peroni Adriano 1963 
Pollini Alfredo 1961 
Radke Gerhard 1979 
Rogledi Manni Teresa 
Romani Valerio 1984 
Rossi Francesco 1979 
Sambin Paolo 1979 
Sartori Claudio 1945 
Scaglia on. G. Battistc 
Scotti Mario 1984 
Tagliafem Amelio 1968 
Thomas Bruno 1971 
Tozzi Pierluigi 1979 
Travi Ernesto 1984 
Treccani co: Luigi 1963 
Veneo Sergio 1959 
Vian Ne110 1968 
Zalin Giovanni 1984 
Zanella Everardo 1985 
Zanetti Ginevra 1968 
Zichichi Antonino 1979 





VERBALI DELLE ADUNANZE 

ACCADEMICHE DELL'ANNO 1987 

Gennaio 17, L'On. Mario Pedini presenta il libro Penna Amore 
e Fantasia, bozzetti di Ercoliano Bazoli a cura di Angela 
Franca Bellezza. 

Gennaio 22, L'Arch. Dr. Valentino Volta riferisce sulle sue 
ricerche relative al testamento del pittore Alessandra Bon- 
vicino detto il Moretto. I1 Dr. Gaetano Panazza parla di 
uno sconosciuto pittore bresciano del Seicento. 

Gennaio 24, L70n. Mario Pedini presenta il libro Socrate e 
Mirto, di Antonio Botta. 

Febbraio 9, Elezioni per il rinnovo del Consiglio di Presidenza. 

Febbraio 14, In collaborazione con la Camera di Commercio di 
Brescia si tiene il Quarto Convegno Nazionale di studi sulla 
disciplina delle armi. 

Febbraio 21, La Prof. Silvana Bozzetti presenta la sua ricerca 
didattica sul tema Arte e storia di un comune montano: 
Mura di Valle Sabbia. 

Febbraio 26, La Dr. Maria Teresa Grassi dell'università degli 
Studi di Milano tiene una conferenza sul tema 11 tesoretto 
di Angera (Varese), in collaborazione con la Sezione di 
Brescia della Società K Dante Alighieri ». 

Marzo 2, Consiglio di Presidenza. 

Aprile 12, I1 Socio A w .  Luigi Levi Sandri commemora il So- 
cio defunto Avv. Emilio Ondei. 

Maggio 2, La Prof. Maria Luisa Gatti Perez, Ordinaria di Storia 
dell'Arte all'università Cattolica di Milano, e il Dr. Gae- 
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tano Panazza, Presidente dellSAteneo, presentano il volu- 
me sul pittore Vincenzo Civerchio, edito dalla Banca Po- 
polare di Crema. 

Maggio 9, L'On. Mario Pedini commemora nel teatro di Monti- 
chiari lo scrittore garibaldino Giuseppe Guerzoni. 

Maggio 9, In  collaborazione col Centro Studi Malatestiani di 
Rimini si tiene la Giornata Malatestiana sul tema Pandol- 
f o  ZII e Brescia. 

Giugno 5, Si riunisce la Commissione per la preparazione del 
Convegno sulla storia dell'agricoltura bresciana. 

Giugno 17, Si riunisce la Commissione per la definizione del 
programma del Convegno su L'Ateneo e la Storia della 
Scienza. Seconda parte. 

Giugno 2 2, Solenne adunanza annuale. 

Settembre 12, L'Ateneo partecipa ai Colloqui di Studio sul te- 
ma Il Venerabile p. Giovanni Piamarta e il suo tempo. 

Settembre 13, Si partecipa alla inaugurazione della mostra del 
pittore Giacomo Bergomi, allestita dal Comune di Lograto, 
che -inserì l'Atene0 nel Comitato d'Onore. 

Settembre 18, La Prof. Irma Bonini Valetti commemora il So- 
cio defunto Guido Lonati nel 50" della morte. 

Ottobre 2, I1 Prof. Giorgio Montecchi, Docente di bibliografia e 
bibliotecomania presso l'università degli Studi di Venezia, 
e il Socio Ennio Sandal, Direttore della Biblioteca Queri- 
niana di Brescia, presentano il volume I primordi della 
stampa a Brescia 1472-1 51 1 ,  Atti del Convegno Internazio- 
nale (Brescia, 6-8 giugno 1984). 

Ottobre 8, L'Ateneo collabora alla Giornata di Studio sul tema 
Tre generazioni di gesuiti scienziati: Lana, Borgondio, 
Boscovich, promosso dall'università Cattolica di Brescia. 

Ottobre 14, Consiglio di Presidenza. 

Ottobre 31, Si collabora col Centro Leonardiano di Brescia alla 
Giornata leonardiana. 

Novembre 5, Assemblea dei Soci. 

Novembre 13-14, Convegno su L'Ateneo e la Storia della Scien- 
za, I1 parte. 
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Novembre 27, L'On. Mario Pedini e il Prof. Luigi Cattanei, 
Preside del Liceo Classico C Colombo » di Genova presen- 
tano il terzo volume dell 'o~era Nazionale di Giuseppe Ce- 
sare Abba. 

Novembre 28, I1 Prof. Aldo Agazzi, Presidente dell'Ateneo di 
Bergamo e nostro Socio, Docente Emerito di pedagogia 
presso l'università Cattolica di Milano e di Brescia, ha 
commemorato il Socio defunto Franco Tadini. 

Novembre 30, I1 Sen. Prof. Sandro Fontana e il Prof. Ugo Va- 
glia presentano il primo numero della rivista La Quadra 
dì Gavardo, promossa dalla Prof. Emilia Nicoli. 

Dicembre 9, I1 Prof. Bortolo Martinelli, di letteratura italiana 
alla Cattolica di Brescia, ha tenuto una conferenza con 
proiezioni sulla edizione bresciana di Bonino Bonini della 
Comedia nel contesto delle edizioni dantesche di fine 
Quattrocento. La tornata tenuta in collaborazione con la 
Sezione bresciana della Società C( Dante Alighieri » si è 
conclusa con la presentazione delle due edizioni bresciane 
del sec. XV della Commedia. 





ACCADEMIE E ISTITUTI 
che scambiano pubblicazioni con l'Atene0 

Accademia di scienze, Litere e 
belle arti degli Zelanti e dei 
Dafnici. 

ACIREALE 

Bibliothèque de 1'Université d'Aix- 
Marseille. Section des lettres. 

AIX EN PROVENCE 

New York State library. 
ALBANY (New York) 

Società di storia arte e archeolo- 
gia. Accademia degli Immobili. 

ALESSANDRIA 

Istituto di storia e di arte del La- 
zio meridionale. 

ANAGNI 

Accademia Petrarca. 
AREZZO 

Accademia pugliese delle scienze. 
BARI 

Biblioteca nazionale Sagarriga Vi- 
sconti - Volpi. 

BARI 

Università degli studi di Bari. Bi- 
blioteca della facoltà di lettere 
e filosofia. 

BARI 

Ateneo di scienze, lettere ed arti. 
BERGAMO 

Biblioteca civica Angelo Mai. 
BERGAMO 

Universitp of California. Main li- 
brary. 

BERKELEY 

Deutsche Akademie der Wissen- 
schaften zu Berlin. 

BERLIKO (DDR) 

Accademia delle scienze deIl'Istitu. 
to di Bologna 

BOLOGNA 

Biblioteca comunale dell'Archi- 
ginnasio. 

BOLOGNA 

Deputazione di storia patria per 
le province di Romagna. 

BOLOGNA 

Museo civico del primo e secondo 
Risorgimento. 

BOLOGNA 

Università degli studi di Bologna. 
Dipartimento di discipline sto- 
riche. 

BOLOGNA 

Istituto internazionale di studi ligu- 
ri. Museo Bicknell. 

BORDIGHERA 
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Ustrednà hiznica prirodovedec- 
kej fakulty univerzity Komens- 
kého. 

BRATI SLAVA 

Universitat Bremen. Bibliothek. 
BREMA 

Amministrazione provinciale. 
BRESCIA 

Camera di commercio, industria 
artigianato e agricoltura. 

BRESCIA 

Centro ricerche leonardiane. 
BRESCIA 

Istituto Paolo VI. 
BRESCIA 

Istituto storico della Resistenza 
bresciana. 

BRESCIA 

Museo civico di scienze naturali. 
BRESCIA 

Società per la storia della Chiesa 
a Brescia. 

BRESCIA 

Università cattolica del S. Cuore. 
Sede di Brescia. 

BRESCIA 

Antropologicka spolecnost. 
BRNO 

Académie royale de Belgique. 
BRUXELLES 

Société royale de botanique de 
Belgique. 

BRUXELLES 

Société royale zoologique de Bel- 
Gque. 

BRUXELLE s 

Universidad de Buenos Aires. Fa- 
cultad de ciencias exactas y na- 
turale~. 

Busnos AIRES 

Smithsonian astrophysical Obser- 
vatory. 

CAMBRIDGE (Massachusetts) 

Accademia Gioenia di scienze natu- 
rali. 

CATANIA 

Istituto di studi romagnoli. 
CESENA 

University of North Carolina li- 
brary. 

CHAPEL HILL (N.c.) 

Biblioteca apostolica Vaticana. 
CITTÀ DEL VATICANO 

Pontificia Academia scientiarum. 
CITTÀ DEL VATICANO 

Biblioteca centrala universitara. 
CLUJ 

Historisch - antiquarische Gesell- 
schaft des Kantons Graubìin- 
den. 

COIRA 

Società archeologica comense. 
COMO 

« Rassegna speleologica italiana D. 
COMO 

Accademia Etrusca. 
CORTONA 

Accademia cosentina. 
COSENZA 

Museo civico di Crema. 
CREMA 

Biblioteca statale e civica. 
CREMONA 

a Bollettino storico cremonese D. 

CREMONA 

Società per gli studi storici, ar- 
cheologici ed artistici nella pro- 
vincia di Cuneo. 

CUNEO 
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Società Torricelliana di scienze e 
lettere. 

FAENZA 

Istituto di geologia dell'univer- 
sità. 

FERRARA 

Accademia delle scienze. 
FERRARA 

Accademia dei Georgofili. 
FIRENZE 

Accademia toscana di scienze e 
lettere la Colombaria. 

Biblioteca 

Biblioteca 
na. 

Istituto e 
scienza. 

FIRENZE 

nazionale centrale. 
FIRENZE 

Riccardiana e Morenia- 

FIRENZE 

museo di storia della 

FIRENZE 

Kunsthistorische Institut. 
FIRENZE 

Società toscana per la storia del Ri- 
sorgimento. 

FIRENZE 

Società italiana di antropologia ed 
etnologia. 

FIRENZE 

Università degli studi. Biblioteca 
della facoltà di lettere e filoso- 
fia. 

FIRENZE 

Società gailaratese per gli studi 
patri. 

GALLARATB 

Vittoriale degli italiani. 
GARDONE RIVIERA 

Civico museo Gruppo grotte Ga- 
vardo. 

Accademia ligure di 
tere. 

Società entomologica 

GAVARDO 

scienze e let- 

GENOVA 

italiana. 
GENOVA 

Società ligure di storia patria. 
GENOVA 

Biblioteca universitaria. 
GENOVA 

Oberhessische Geseilschaft fur 
Natur - 

Biblioteca 

Goteborgs 

und Heilkunde. 
GIESSEN (Lahn) 

statale isontina. 
GORIZIA 

Universitetsbibliotek. 
GOTEBORG 

Niedersachsische Staats - und Uni- 
versitatsbibliothek. 

GOTTINGA 

Naturwissenschaftlicher Verein fur 
Steiermark. 

GR AZ 

Universitats- und Landesbibliothek 
Sachsen - Anhalt. 

HALLE (Saale) 

Biiliothek der Bundesanstalt U. 

des Nieders. Landesamtes. 
HANNOVER-BUCHHOLZ 

Kra jské muzeum. 
HRADEC KRALOVÉ 

Universitatsbibliothek. 
~ ~ L S R U H N  

Università degli studi. 
LECCE 

Associazione G. bvara. 
LECCO 
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Siichsische Akademie der Wissen- 
schaf ten. 

LIPSIA 

Biblioteca comunale laudense. 
LODI 

Fondazione U. Da Como. 
LONATO 

The British Museum. 
LONDRA 

University of London. The War- 
burg Institute. 

LONDRA 

Slovenska akademija znanosti in 
umetnosti. 

LUBIANA 

Biblioteca statale. LUCCA 

Società di studi lucchesi. 
LUCCA 

Università degli studi. Facoltà di 
lettere e filosofia. 

MACERATA 

Wisconsin Academy of sciences. 
MADISON 

Akademie der Wissenschaften und 
der Literatur. 

MAGONZA 

The John Rylands library. 
MANCHESTER 

Accademia VirgiKana. 
MANTOVA 

Hochschule fur Landswirtschaftli- 
che Produktionsgenossenschaf- 
ten. 

MEISSEN 

Instituto de geologia. Ciudad uni- 
versitaria. , .. 

MESSICO 

Archivio di stato. 
MILANO 

« Arte lombarda D. 
MI LANO 

Biblioteca Ambrosiana. 
MILANO 

Biblioteca comunale. 
MI LANO 

Istituto lombardo. Accademia di 
scienze e lettere. 

MI LANO 

Istituto per la storia dell'arte lom- 
barda. 

MI LANO 

Regione Lombardia. Assessorato 
alla Cultura. 

MILANO 

Regione Lombardia. Assessorato 
all'Istruzione. 

MILANO 

Regione Lombardia. Assessorato 
all'Ecologia. 

MILANO 

Società italiana di scienze naturali. 
MI LANO 

Società storica lombarda. 
MILANO 

Università cattolica del S. Cuore. 
MILANO 

Università commerciale L. Bocconi. 
MILANO 

Milwaukee public Museum. 
MILWAUKEE (Wisconsin) 

Accademia nazionale di scienze let- 
tere e arti. 

MODENA 

Biblioteca Estense. 
MODENA 

Deputazione di storia patria per le 
antiche province modenesi. 

MODENA 
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Società dei naturalisti e matematici. 
MODENA 

Bayerische Akademie der Wissen- 
schaften. 

MONACO DI B. 

Vsesojuzna ja gosudarstvennaja bi- 
blioteka inostrannoj literatuxy. 

Mosca 

Accademia di scienze fisiche e ma- 
tematiche. 

NAPOLI 

Biblioteca nazionale. 
NAPOLI 

Società dei naturalisti. 
NAPOLI 

Società nazionale di scienze, lettere 
ed arti. 

NAPOLI 

Biblioteca universitaria. 
NAPOLI 

American museum o£ natura1 hi- 
story . 

NEW YORK 

Società storica novarese. 
NOVARA 

Krajské museum. 
OLOMOUC 

Vlastivedny iistav. 
OLOMOUC 

Universitetsbiblioteket 
0 s  LO 

Biblioteca universitaria. 
PADOVA 

Società storica palazzolese. 
PALAZZOLO s/O 

Accademia di scienze, lettere ed 
arti. 

PALERMO 

Biblioteca nazionale. 
PALERMO 

Officina di studi medievali. 
PALERMO 

Biblioteca Palatina. 
PARMA 

Deputazione di storia patria per 
le province parmensi. 

PARMA 

Società pavese di storia patria. 
PAVIA 

Biblioteca universitaria. 
PAVIA 

K Athenaeum ». 
PAVIA 

Annali pavesi. 
PAVIA 

Istituto di entomologia dell'univer- 
sità. 

PAVI A 

National liirary of Peking. 
PECHINO 

Deputazione di storia patria per 
1'Umbria 

Accademia patavina 
tere ed arti. 

Istituto di geologia. 

Istituto di idraulica 

Museo civico. 

PERUGIA di scienze, let- 

Università degli studi. Facoltà di 
PADOVA lettere e filosofia. 

PERUGIA 
PmovA K Bollettino storico piacentino D. 

dell'università. PIACENZA 
PADOVA 

Biblioteca della Scuola normale su- 
periore. 

PADOVA PIS A 



Università di Napoli. Facoltà di 
Agraria. 

PORTICI 

Antropologické oddeleni. NArodni 
muzeum. 

PRACA 

Edicni komise filosofické fakulty 
Karlovy university. 

PRACA 

Publikacni komise prirodovedecké 
fakulty Karlovy university biolo- 
gie. 

PR AG A 

Naturwissenschaftlicher Verein. 
RATI SBONA 

« Felix Ravenna D. 
RAVENNA 

United States geologica1 survey. 
RE STON (Virginia) 

Associazione amici dell'abbazia di 
Rodengo. 

RODENGO (BS) 

Accademia nazionale dei Lincei. 
ROMA 

Arcadia. Accademia letteraria ita- 
liana. 

ROMA 

Associazione archivistica italiana. 
ROMA 

cc Benedictina D. 

ROMA 

Biblioteca di archeologia e storia 
dell'arte. 

ROMA 

Biblioteca del ministero della Pub- 
blica Istruzione. 

ROMA 

Biblioteca di storia moderna e tiin- 
temporanea. 7 .. 

ROMA 

Biblioteca universitaria Alessandri- 
na. 

ROMA 

Centro di studi zingari. 
ROMA 

Giunta centrale per gli studi sto- . . rxl. 
ROMA 

Istituto di studi romani. 
ROMA 

Istituto storico italiano per il me- 
dio evo. 

ROMA 

Istituto per la storia del Risorgi- 
mento italiano. 

ROMA 

Ministero per i Beni culturali e 
ambientali. Ufficio centrale per i 
beni librari e gli istituti cultu- 
rali. 

ROMA 

Museo nazionale preistorico ed etno- 
grafico Luigi Pigorini. 

ROMA 

Servizio geologico d'Italia. 
ROMA 

Società geografica italiana. 
ROMA 

Società Romana di Scienze Natu- 
rali. ROMA 

Accademia roveretana degli Agiati. 
ROVERETO 

Musei civici. ROVERETO 

Ateneo. SALO 

« Palaestra latina D. 
SARAGOZZA 

Arhiv Bosne i Hercegovine. 
SAWEVO 

Zemaljski muzej Bosne i Hercego- 
vine. SARAJEVO 
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Società savonese di storia patria. 
SAVONA 

Accademia dei Fisiocratici. 
SIENA 

Accademia degli Intronati. 
SIENA 

Università degli studi. Facoltà di 
lettere e filosofia. 

SIENA 

Geoloski zavod na narodna republi- 
ka Makedonija. 

SKOPJE 

Società storica valtellinese. 
SONDRIO 

Camera di commercio industria ar- 
tigianato e agricoltura. 

SONDRIO 

Centro italiano di studi sull'alto 
medioevo. 

SPOLETO 

Accademia delle scienze. 
TORINO 

Deputazione subalpina di storia pa- 
tria. 

TORINO 

Società piemontese d'archeologia e 
belle arti. 

TORINO 

Università di Torino. Facoltà di let- 
tere e filosofia. 

TORINO 

University of Toronto library. 
TORONTO 

Museo tridentino di scienze natu- 
rali. 

TRENTO 

Societi Studi trentini di scienze 
storiche. 

TRENTO 

u Archeografo triestino D. 
TRIESTE 

Università degli studi. 
TRIESTE 

Société des sciences naturelles de 
Tunisie. 

TUNISI 

Accademia di scienze, lettere ed 
arti. 

UDINE 

Deputazione di storia patria del 
Friuli 

UDINE 

Uppsala Universitetsbiblioteket. 
UPPSALA 

IIIinois State Geologica1 survey. 
URBANA 

University of Illinois library. 
URBANA 

Biblioteca universitaria. 
URBINO 

Centro di studi preistorici e archeo- 
logici. 

VARESE 

Ateneo veneto. 
VENEZIA 

Biblioteca nazionale Marciana. 
VENEZIA 

Musei civici veneziani. 
VENEZIA 

Fondazione Giorgio Chi. Centro di 
cultura e civiltà. Istituto di sto- 
ria dell'arte. 

VENEZIA 

Istituto veneto di scienze e lettere. 
VENEZIA 

La Biennale. Archivio storico delle 
arti contemporanee. 

VENEZIA 
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Accademia di agricoltura, scienze e Editorial and publication division. 
lettere. Smithsonian institution. 

VERONA WASHINGTON 

Accademia Olimpica. Smithsonian institution. U. S. Na- 
VICENZA tional museum. 

WASHINGTON 
Kunsthistorisches Museum. Waff en- 

sammlung . National geographic Society. 
VIENNA WASHINGTON 

Oesterreichische Akademie der Wis- U.S. Government printing office. 
senschaf ten. Division of public documents. 

VIENNA WACHINGTON 

Oesterreichische Nationalbibliothek. Institut za geoloska istrazivanja. 
VIENNA ZAGABRIA 

Biblioteca nazionale svizzera. 
ZURIGO 
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LUIGI LEVI SANDRI 

Commemorazione di 

EMILIO ONDE1 

(1907 - 1986) 

Emilio Ondei, socio effettivo di ves ta  Accademia dal 1968, 
era nato a Castiglione delle Stiviere il 25 agosto 1907, figlio 
di Michele e di Licinia Lévori. Michele Ondei, insegnante, 
specie nelle scuole italiane all'estero, ma anche console ono- 
rario e rappresentante di Camere di Commercio straniere, 
era uomo del quale io stesso posso parlare per averlo cono- 
sciuto ed averlo incontrato, pur brevemente, più volte, tra il 
1945 ed il 1962, anno della sua morte. Di lui era facile apprez- 
zare la prorompente vitalith, manifestantesi nella cordiale espan- 
sività e socievolezza. Doti queste che Michele Ondei, repubbli- 
cano convinto e propagatore dall'ideale mazziniano, era solito 
manifestare in ogni occasione, spesso sotto l'occhio compiaciuto 
e vigile al tempo stesso del figlio, più di lui controllato e tanto 
culturalmente dotato. I1 quale figlio, di solito, non resistendo 
nella parte del semplice spettatore, entrava, ad un certo mo- 
mento nel discorso, spesso monopolizzandolo con la ricchezza 
delle idee e l'abbondanza dei richiami culturali. I1 tutto accom- 
pagnato da quel particolare modo di gesticolare con le mani, 
ma anche con le braccia, quando gli pareva che le idee non 
bastassero ad assicurargli la convinta attenzione dell'interlocu- 
tore, a quel punto, il più delle volte... ammutolito! 



LUIGI LEVI SANDRI 

Michele Ondei, benvoluto e stimato dai suoi concittadini lo- 
natesi che lo vollero sindaco alla Liberazione, era figlio di De- 
metrio, il notissimo letterato e poeta di tradizione carducciana e 
di ispirazione risorgimentale, che il nostro Emilio perfettamente 
ricordava, avendo già diciassett'anni quando, il 21 febbraio 
1923, il nonno Demetrio, nel rimpianto di tanti che l'avevano 
stimato, lasciò questo mondo. 

Uomo di cultura vastissima e di penetrante capacità critica, 
di cui era naturalmente dotato ma che aveva rnan mano affinato 
e quotidianamente perfezionato nello svolgimento dell'attività 
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giurisdizionale di indagatore della verità tra diverse e spesso 
opposte prospe ttazioni, Emilio Ondei aveva orientato la sua pre- 
ferenza culturale verso lo storicismo crociano. E non è senza 
significato, da tale punto di vista, che nel 1977, nel venticin- 
quesimo anniversario della morte di Benedetto Croce, il quoti- 
diano locale, per commemorare il pensatore napoletano, avesse 
incaricato Emilio Ondei, in rappresentanza in un certo senso 
del pensiero laico, a fronte degli altri due articoli, a firma, ri- 
spettivamente, del professor Stella, su una conferenza crociana 
di Adriano Bausola, e del consocio monsignor Enzo Giamman- 
cheri. In quell'occasione l'Ondei considerò di richiamare, sin- 
tetizzandoli, alcuni scritti del Croce dal titolo - pieno di si- 
gnificato in quegli anni ancora arroventati dal fuoco dell'imma- 
ne tragedia da poco conclusasi - t( il dissidio spirituale della 
Germania con l'Europa n. 

L'interesse per la storia, alla luce dell'insegnamento crociano, 
accompagna 1'Ondei per tutta la vita, in parallelo con gli studi 
di diritto. Abbiamo la sua grande produzione giuridica, inte- 
sa questa sia in riferimento alle sentenze da lui annualmen- 
te stese, che spesso risultavano in numero doppio di quelle 
di alcuni suoi colleghi ( e  senza dimenticaré che spesso e volen- 
tieri alcune, che venivano pubblicate col nome, quale estensore, 
di qualche suo collega, erano in realtà frutto del suo impegno; 
andava lui stesso a sollecitare l'incarico quando, avendo esauri- 
to tutto il proprio lavoro, diceva di essere sugli «affari inutili»), 
sia in riferimento ai commenti a questa o quella decisione, le 
c.d. note a sentenza D, in ogni campo del diritto. Ma abbiamo 
anche la sua enorme produzione in articoli su giornali (chi 
non ricorda la sua feconda collaborazione al Giornale di Bre- 
scia nei più diversi argomenti? Recava egli stesso i manoscritti 
all'avvocato Pelizzari, arrivando al giornale in bicicletta, incon- 
trandosi spesso con un altro indimenticabile socio di questo 
Ateneo e collaboratore dello stesso quotidiano, il professor Aldo 
Ragazzoni che vi arrivava col medesimo, pratico mezzo di tra- 
sporto) e su riviste di varia umanità. Abbiamo i suoi libri, tra 
i quali, con una collocazione particolare, quello di oltre tre- 
cento pagine su « Zanardelli ed un trentennio di storia italia- 
na N, edito sotto gli auspici della Fondazione Ugo da Corno. 
Non sto qui a sottolineare l'importanza di questa pubblicazione, 
perchè essa è nota ai soci ed ai frequentatori di questa Accade- 



336 LUIGI LEVI SAKDRI e 4 

mia; opera ampiamente utilizzata, qualche anno fa, nell'ottan- 
tesimo anniversario della morte dello Zanardelli, da molti gio- 
vani cultori di quell'appassionante periodo di storia italiana. 

Estroso, geniale, anche imprevedibile, paradossale talvolta, 
fermo nelle decisioni e nei convincimenti meditati, ma sollecito 
nell'accettazione, anche quando pareva che fosse disattento e 
che pensasse ad altro, delle considerazioni dell'interlocutore, fu 
anche autore di un'apprezzata storia della sua Castiglione, dal 
sottotitolo a Un feudo imperiale. La patria di S. Luigi Gonza- 
ga D, un'opera di oltre 270 pagine, edita sia come volume auto- 
nomo, sia come terzo libro della Storia di Castiglione delle Sti- 
viere in due libri, di Bartolomeo Arrighi, che si fermava al 
1843. 

Saltando qua e là nell'immensa produzione di uno scrittore 
essenzialmente eclettico, ricordiamo il volumetto « Stato e partiti 
nella nuova Italia D, del 1945, col quale l'Ondei fa, come suo1 
dirsi, i1 punto politico in quell'agitato ed entusiasmante inizio 
della vita democratica nazionale. Argomento praticamente ine- 
dito in quella temperie politica, che fece sì che il libro fosse 
letto avidamente da molti giovani di quegli anni. 

E scrisse per la « Rivista storica del Risorgimento », per la 
« Resistenza Bresciana di Dario Morelli, per la rivista « I1 
Bruttanome » di Lento Goffi, Nardini e Valzelli, per il « Mon- 
do » di Mario Pannunzio e per chi sa quante altre riviste che 
io non ricordo o che non sono stato capace di ritrovare, e che, 
in ogni caso, sarebbe troppo lungo qui ricordare. 

Non è facile prevedere le proporzioni della sua bibliografia 
quando sarà possibile realizzarla integralmente. 

Non voglio paragonarla ad opere più impegnative o di mag- 
giore respiro culturale, ma mi pare, essa stessa, interessante, 
sotto l'aspetto storico ed ancor più sotto quello affettivo, la com- 
memorazione, a Castiglione delle Stiviere nel centenario della 
morte, del colonnello garibaldino Giovanni Chiassi, caduto glo- 
riosamente a Bezzecca il 21 luglio 1866, alla testa del 5" Reg- 
gimento del Corpo dei Volontari Italiani: quei volontari che a 
decine di migliaia erano accorsi al richiamo del Generale per 
combattere quella che passerà alla storia come la Terza Guerra 
d'Indipendenza. Commemorazione commossa, oltre che dotta, 
quella dell'ondei a Castiglione ; il nostro non era infatti insen- 
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sibile al ricordo che una commemorazione del Chiassi, quella 
del 1900, nello stesso giorno della Battaglia di Bezzecca, fosse 
stata tenuta proprio da suo nonno Demetrio, che si era procu- 
rato le notizie sulla morte del colonnello garibaldino dalla fonte 
diretta di Giuseppe Cesare Abba, uno dei tre ufficiali che rac- 
colsero e, nell'infuriare della battaglia, tentarono di riportare 
nelle nostre linee la salma gloriosa. Circostanza questa che, alla 
luce della sua devozione al ricordo del nonno, unita al suo in- 
teresse culturale e sentimentale per gli eventi e le figure del 
Risorgimento nazionale, non potevano non indurre il nostro ad 
accettare l'invito dei castiglionesi ad essere l'oratore ufficiale 
della publica commemorazione. Accettazione non facile, in ogni 
caso, perchè una sua congenita timidezza, intinta nella tenden- 
ziale mitezza del carattere, ve lo rendevano, non dico contrario, 
ma sicuramente, istintivamente, non incline. Timidezza e mitez- 
za che rendevano ancor più gradevole ed accattivante una per- 
sonalità che, per doti naturali d'intelligenza e per conquiste 
culturali, non aveva certo ragioni per tenersi nelle quinte, per 
non comparire in pubblico a portarvi una parola sempre ali- 
mentatrice di utili ricordi e di feconde riflessioni; che gli fa- 
cevano soltanto onore in quanto non gli impedivano di avere e, 
all'occorrenza, di manifestare senza esitazioni un carattere ada- 
mantino ed una fierezza orgogliosa, sia nel quotidiano adempi- 
mento delle funzioni giurisdizionali, sia come cittadino e pa- 
triota. Così, negli anni dolorosi ed esaltanti della Resistenza, 
Egli non ebbe esitazioni nella scelta: si schierò, con la deci- 
sione che le circostanze richiedevano e consentivano, con co- 
loro che, con i mezzi di cui ciascuno disponeva, combattevano 
la battaglia della libertà. Lo fece con la partecipazione intellet- 
tuale; nel mondo giudiziario e forense bresciano era noto a 
molti che l'opuscolo intitolato « La difesa del diritto n, uscito 
senza indicazione di autore e di editore, e diffuso da Pietro 
Bulloni era stato scritto da Emilio Ondei. Tendente a dimo- 
strare l'illegittimità di certe istituzioni e l'inammissibilità del 
ricorso alla Giustizia per finalità di persecuzione, tale pubblica- 
zione è indirizzata essenzialmente ai suoi colleghi magistrati, 
ai quali si rivolge appassionatamente in più di un passaggio 
con invocazioni sincere, talvolta permeate di richiami letterari, 
come quando dice: « Per noi il diritto è come l'ultima citta- 
della deila civiltà e la nostra funzione fu dal Poeta nobilitata 
accanto alle nozze e agli altari, quale fattore elementare di in- 
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civilimento D, oppure « Quando abbiamo vestito per la prima 
volta la toga, nessuno ci ha garantito una carriera burocratica- 
mente pacifica », dove par di sentire il cardinale F'ederigo in- 
vestire don Abbondio: « E quando vi siete presentato alla Chie- 
sa per addossarvi codesto ministero, v'ha essa fatto forse sicurtà 
della vita? ». Certamente a questo episodio manzoniano pen- 
sava I'Ondei, che i Promessi Sposi conosceva, si può dire, a 
memoria; ma ancor più intensamente ed amaramente doveva 
avervi pensato al ricevimento della lettera 8 febbraio 1944 del 
procuratore generale presso la Corte bresciana, in risposta a 
quella che l'Ondei, pretore di Lonato, gli aveva inviato con la 
comunicazione della scarcerazione della madre di un renitente 
alla leva, arrestata « fuori di qualsiasi ipotesi di reato e fuori 
dei casi tassativi ed inestensibili previsti dalla Legge di P.S .... ». 
La lettera dell'ondei concludeva in questi termini: C( Porto a 
conoscenza il fatto affinchè io stesso, in caso di conflitto con 
ordini di altra autorità, trovi nei miei superiori gerarchici com- 
prensione e direttive per l'avvenire 1). La risposta del procura- 
tore Lamberti Bocconi fu raggelante e penosa allo stesso tem- 
po: « Ho preso cognizione della Vostra nota 5 corr. relativa 
alla scarcerazione da Voi disposta di Isolati Emma. Non con- 
vengo in quanto mi avete esposto. La Isolati era stata conse- 
gnata alle carceri mandamentali di Lonato dalleArma dei Cara- 
binieri, quale 'fermata7 per motivi di sicurezza. Si trattava quin- 
di di una privazione di libertà personale non regolata dalle co- 
muni norme del codice di procedura penale ed alle quali non 
si applicano le disposizioni da Voi invocate ..... Perchè i conflitti 
con ordini di altre autorità - afferma Lamberti Bocconi - 
cui accennate nella Vostra nota non avvengano, occorre anzi- 
tutto non invadere nella sfera della competenza altrui ... Del 
che - concludeva minacciosamente - trarrete norma per I'av- 
venire ... D. Ma qui le situazioni erano capovolte : nel capola- 
voro rnanzoniano, vile era il sottoposto e santo il superiore; qui 
il contrario, anche se certo non si sentiva nè santo nè eroe 
l'ondei (anche se prevedeva sgradevoli ripercussioni) per il 
semplice motivo che quel comportamento gli era ordinato dalla 
coscienza. In compenso, il suo giudizio definitivo sul procura- 
tore generale, appare autografo sull'originale della lettera rice- 
vuta: A perpetua infamia! N. 

Significativa la lettera dell'ondei anche perchè costruita in 
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modo da non dover sottostare alla stolta direttiva staraciana sul- 
l'uso del « voi » (direttiva mantenuta anche in periodo repub- 
blichino, quando il suo autore era in galera a scontarvi il com- 
portamento della notte del C gran consiglio D) ed anche perchè 
dattiloscritta, come le sue sentenze, da lui stesso. La sua pro- 
duzione giudiziaria, infatti, non doveva risentire nemmeno... 
della penuria di dattilografi ! 

Ondei, s'è detto, non si considerava un eroe; ma non era 
certamente un uomo qualunque, un magistrato qualunque chi, 
come lui, fosse l'autore di questi « passaggi » giudiziari: 

- la risposta, che Egli non fece mancare alla suddetta lette- 
ra 8-2-1944 del procuratore generale Larnberti Bocconi: «...nel- 
la specie - è I'Ondei a ribadirlo - non si è verificata una sem- 
plice violazione di Legge di P.S., ma addirittura un'usurpazio- 
ne di potere, vale a dire l'arresto di una persona a causa di un 
reato eventualmente commesso da altra persona e ordinato da 
un'autorità che non ha alcuna competenza giudiziaria N ; 
- l'ordinanza 21 febbraio 1944 di scarcerazione di quattro 

detenuti per reato per il quale non era previsto l'arresto in fla- 
granza ; 

- l'ordinanza 9 giugno 1944 di scarcerazione di cinque per- 
sone <( se non legalmente arrestate per altra causa e forma le- 
gittima », arrestati dalla famigerata "polizia politica investiga- 
tiva" sotto la generica accusa di "reato politico"; 

- l'ordinanza 7 ottobre 1944 di scarcerazione di quattro 
persone arrestate per ordine di un podestà, quale ufficiale di 
polizia giudiziaria supplente, con l'aggiunta "per ordine del 
comando germanico". 

- Si aggiunga la comunicazione, datata 11 ottobre 1944, di 
trasferimento, in sottordine, alla pretura di Como, con l'inti- 
mazione a prendervi servizio « non oltre il 20 dell'ottobre cor- 
rente ». Provvedimento poi annullato dal ministro (doveva es- 
sere un dirittone D, come dice il Manzoni) che premette su 
170ndei perchè desistesse dalle dimissioni tosto presentate, con 
l'offerta di un posto al tribunale di Mantova, dove I'Ondei, ad 
un dato momento, si trasferì e dove rimase fino alla Libera- 
zione. 

- Si aggiunga anche che il lo dicembre, il « capo della pro- 
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vincia » chiede al pretore, per « riferirne superiormente D, spie- 
gazioni sulla scarcerazione, del 7 ottobre, dei quattro cittadini 
arrestati « per ordine del comando germanico n; la risposta, 
riassunta, è sempre la stessa e semplicissima: l'ho fatto perchè 
lo dovevo fare a' sensi di legge. 

- In compenso, il 6 febbraio sempre il cc capo della provin- 
cia » invia al pretore la nota 5046 : per la pronta e immediata 
(sic, n.d.r.) esecuzione, trasmetto l'unita ordinanza di scarcera- 
zione riguardante tre detenuti in codeste carceri ... ». La risposta 
di Ondei si legge, a penna, sulla lettera inviatagli: « Delin- 
quenti comuni condannati. Niente scarcerazione N. 

Dopo di che, si comprenderà come fosse assolutamente sin- 
cero quando, nella commemorazione del suo Zanardelli nel cin- 
quantenario dalla morte avanti agli ex alunni del collegio Ghi- 
slieri (l'eletta pattuglia della quale Egli stesso, ai suoi tempi, 
era stato partecipe), volle ricordarne, tra i maggiormente signi- 
ficativi, il comportamento di fronte alle pretese dell'ambascia- 
tore russo, nell'imrninenza della visita dello zar in Italia, di 
adozione di misure speciali di polizia contro persone ed asso- 
ciazioni politiche. « Lo Zanardelli - riferisce 1'Ondei - assi- 
curò che il sovrano sarebbe stato accolto con ogni deferenza, 
ma in nessun caso il governo avrebbe disposto arresti preven- 
tivi illegali od altre misure contrarie alla legge o alla costitu- 
zione. La libertà di un solo cittadino - afferma con convin- 
zione I'Ondei - valeva dunque più dei successi politici o d i p b  
matici che sarebbero derivati dall'importante visita M. E' da 
aggiungere che, indipendentemente dai tempi che oggettivamen- 
te erano feroci, non erano mancate per 1'Ondei le dirette inti- 
midazioni, tra cui la brutale convocazione alla « Kommandan- 
tur », previa sparatoria nelle finestre della sua casa di Lonato 
e la minacciosa reprimenda per i suoi reiterati comportamenti 
di ribellione. Favorevoli a lui, sicuramente, nella circostanza, 
l'impressione di fedeltà incondizionata agli obblighi di giustizia, 
che emanava dalla sua persona, ma, non meno, la compagnia 
di suo padre che, conoscendo il tedesco, potè convincere orec- 
chie solitamente non facili alla persuasione attraverso la logica 
e l'onestà morale. Carattere, quello di Emilio Ondei, che, col 
rifiuto a prestare il giuramento che i cc repubblichini » preten- 
devano da lui, che pure era repubblicano convinto, gli impedì 
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di tradire quello prestato all'atto del suo cosciente ingresso 
nella carriera giudiziaria. 

Come scrittore di cose di diritto, anche il semplice richiamo 
alle materie trattate in libri ed articoli ed alle sue collabora- 
zioni a riviste giuridiche, è quanto mai arduo. Tra le opere di 
maggior respiro e dopo la prima monografia su a Censura, cri- 
tica e diffamazione nel nuovo Codice Penale I), che risale al 
1932, dobbiamo ricordare: « I1 soggetto attivo del reato n; 
n I diritti di libertà - L'arte la cronaca e la storiografia n ; n Le 
persone fisiche e i diritti della personalità n ;  o Studi sulla 
imputazione penale D; C( Il matrimonio con effetti civili nella 
giurisprudenza D, nella Raccolta (C Giurisprudenza civile e com- 
merciale che usciva a Padova in quel 1971 sotto la direzio- 
ne di Walter Bigiavi. Innumerevoli le collaborazioni a riviste, 
tra cui Giustizia penale, Scuola positiva, Foro italiano, Giuri- 
sprudenza italiana, Rivista penale, Rivista di diritto civile, Fo- 
ro padano, Temi, ma anche Diritto criminale e criminologia 
e, naturalmente, le Corti di Brescia e Venezia, con decine e 
decine di articoli che, come spesso dicono gli stessi titoli delle 
riviste sulle quali erano scritti, spaziavano tra i grandi filoni 
del diritto civile e di quello penale, con richiami alle norme 
processuali. Ma scrisse anche articoli sulla deontologia profes- 
sionale forense e sui problemi della giustizia e della magistra- 
tura in Italia. Sono sue le voci (C Legittima difesa e preme- 
ditazione » dell'Enciclopedia Forense della Vallardi. 

Sul disinteresse alla raccolta ordinata della sua enorme pro- 
duzione, valgano le sue parole nella presentazione di una rac- 
colta di  poesie di Demetrio Ondei dal titolo C< Natura ed Arte » 
del 1956; per spiegare il disinteresse del nonno per la clas- 
sificazione dell'opera letteraria, artistica, storica, attribuì tale 
disinteresse « al carattere dell'uomo che tutto dovette a se 
stesso, che in tutto fu autodidatta solitario e scrittore solo 
per idealità e per ispirazione D. Idealità ed ispirazione, le so- 
le due molle che operarono, sia per il nonno che per il nipote, 
per indurli a prendere la penna in mano senza formalità inutili, 
quando non fuorvianti. Anche il disinteresse per il denaro fu, 
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per entrambi, assoluto. Quando dopo il collocamento a riposo 
di Emilio Ondei, con alcuni colleghi decidemmo di rassegnare 
al suo senso di giustizia il superamento di certi contrasti insorti 
tra alcuni nostri clienti, anche da lui conosciuti, la sua risposta 
fu cordialmente pronta ed affermativa, alla sola condizione che 
l'incarico fosse gratuito: non accettò nemmeno la rifusione del- 
le spese ! 

Ondei fu spontaneamente presente anche ad una « battaglia 
cittadina » e gli uomini della mia età ricorderanno la sua par- 
tecipazione agli echi di una vicenda giudiziaria che aveva visto 
sul banco degli imputati lo scrittore di storia locale don Paolo 
Guerrini, chiamato a rispondere di diffamazione a mezzo stam- 
pa per un articolo ostile, in conformità ai suoi gusti culturali, 
ai moti risorgimentali d'ispirazione mazziniana, ma addirittura 
diffamatorio, a giudizio dei discendenti, della memoria del 

duumviro » delle Dieci Giornate, Carlo Cassola. La sentenza 
di condanna del Tribunale era stata impugnata dal Guerrini 
che, nelle more, in sede di conciliazione, aveva firmato una di- 
chiarazione, interpretativa del testo precedente ed idonea a farlo 
rientrare nei confini della critica storiografica, che gli eredi 
Cassola ritennero soddisfacente, rimettendo la querela. 

Pareva che tutto fosse finito, ma i1 Guerrini, subito dopo la 
precisazione, in un articolo comparso sulle « Memorie storiche 
della diocesi di Brescia D, oltre ad una critica (che però 1'0ndei 
ritenne legittima, quale esercizio di un diritto) alla sentenza di 
condanna, si lasciò andare ad una serie di affermazioni, altret- 
tanto perfide, quanto infondate sull'« integerrimo magistrato D 
- così, giustamente, lo definisce 1'Ondei - che aveva soste- 
nuto l'accusa nel giudizio di tribunale, riprendendo nei con- 
fronti del Cassola le vecchie, inconsistenti accuse, già sostan- 
zialmente ritrattate. 

A questo punto interviene I'Ondei, che, con la pubblicazione 
di un libretto di venticinque pagine « Le Dieci Giornate di 
Brescia in tribunale N, uscito nel 1954 per i tipi di Apollonio, 
esprime nei confronti di don Guerrini un severo giudizio fino 
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ad addebitargli un  « rigurgito di intolleranza religiosa che, se 
diffuso tra il clero, darebbe ragione a coloro, comunisti o no, 
massoni o no, che videro nel clericalismo la congiura continua 
contro la libertà e l'eguaglianza civile, contro la scienza e contro 
la Patria D. 

Le ultime pagine contengono una rivalutazione dell'azione 
mazziniana nelle Dieci Giornate, delle quali, poco tempo prima, 
era stato solennemente celebrato il centesimo anniversario, e 
dello stesso Cassola al quale ingiustamente, questo lo aggiungo 
io, la nostra città ha negato l'omaggio dovutogli dell'intestazione 
di una delle sue strade. 

Da questo episodio I'Ondei trasse un paio di articoli per il 
Giornale di Brescia, ma anche, in sede scientifica, uno studio 
sulla Giustizia penale, « Diffamazione e critica storica ( 1951, 
IV). ed un volumetto di 150 pagine dal titolo già ricordato 
« Diritti di libertà. L'arte, la cronaca e la storiografia », col 
quale teorizza il principio della legittimità postuma, applicabile 
ai comitati insurrezionali, ai governi provvisori di natura ri- 
voluzionaria, che hanno compiuto opera preparatoria del Risor- 
gimento ed il cui operato ed il cui scopo lo Stato italiano uni- 
tario ha ratificato con riflessi giuridici specifici: situazione ri- 
chiamata, ovviamente, dall'ondei per gli atti dei « Comitati di 
Liberazione 11, durante il periodo dell'occupazione nazifascista, 
e ribadisce principi successivamente recepiti dalla giurispru- 
denza, nei suoi primi passi sull'impervio cammino dell'at- 
tuazione costituzionale. Materia di grande interesse in quei tem- 
pi, anche per le polemiche attorno ad una sentenza, quella di 
condanna per diff amazione, del giornalista Giovanni Guareschi ; 
il quale, però, non appena si rese conto dell'infondatezza della 
sua accusa al presidente De Gasperi, rinunciò all'appello dalla 
sentenza di primo grado e scontò in carcere, sino all'ultimo gior- 
no, quale doverosa espiazione per la diffamazione di un galan- 
tuomo, la pena che gli era stata inflitta. 

Interesse per la materia, dunque, ma senza dimenticare la 
generosità ed il personale galantomismo dell'ondei, uniti, e 
non guastava, al suo attaccamento per figure e passioni del 
nostro Risorgimento. Si trattava di un attaccamento meritevole 
di esser vivo e non anacronistico anche oggi, in  anni nei quali 
frequentemente, almeno per orecchi attenti, capita di sentire, 
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tra il serio e il faceto, espressioni di avversione per l'unità po- 
litica nazionale, per l'azione garibaldina che l'ha determinata o 
favorita, per la stessa lingua nazionale - quella di Dante - 
a favore, in taluni casi, di dialetti con poca storia e niente glo- 
ria. Atteggiamenti, certo, di piccoli uomini, in tempi nei quali 
gli spiriti magni intravedono sì il superamento del concetto di 
nazione, ma a favore di una patria più grande, di un'unica 
patria di 320 milioni di uomini liberi, gli europei di domani, 
che non abbiano rinnegato la loro patria d'origine, nella visione 
preconizzatrice di Mazzini, nella quale 1'Ondei razionalmente 
credeva. 

Nessuno fu mai tentato di mettere in dubbio la sapienza giu- 
ridica dell'ondei; ma io ricordo che taluno amava accusarlo 
di pretermettere la stessa situazione di fatto per amore di una 
brillante tesi di diritto. Mi piace, pertanto, ricordare questo 
esempio che senza nulla togliere alla genialità delle sue tesi giu- 
ridiche mi pare ampiamente indicativo della sua scrupolosità 
anche quale indagatore dei fatti: Egli era, allora, consigliere 
alla prima sezione civile della nostra corte d'appello e, come 
tale, relatore in camera di consiglio, in una causa alla quale 
io stesso ero interessato, come difensore degl'interessi di una 
delle parti. Dopo la pubblicazione della sentenza, venni casual- 
mente a sapere che Ondei, incerto sulla decisione, aveva convin- 
to per due volti i suoi quattro colleghi (uno dei quali era lo 
stesso presidente della corte d'appello) a recarsi « in loco D per 
rendersi direttamente ragione della situazione sulla quale erano 
chiamati a pronunciarsi. Accadde così che davanti a quel bar- 
tabaccheria di via Sostegno facessero la loro apparizione, per due 
volte a distanza di pochi giorni, cinque distinti signori, uno dei 
quali, Emilio Ondei, aveva richiesto che l'intiero collegio fosse 
assolutamente consapevole della situazione di fatto (forse non 
sufficientemente illustrata dai difensori) da porre a base della 
decisione che avrebbe dovuto essere adottata. Aggiungo che 
quella sporgenza di costruzione, rispetto a quella confinante, 
non rappresentava interessi di miliardi. La circostanza era irri- 
levante per un magistrato per il quale qualsiasi interesse fatto 
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valere in via giudiziaria, valeva quanto un altro di gran lunga 
superiore in valore venale. 

La grande produzione sia giudiziaria che di varia umanità, 
non impedì all'ondei di essere presente in altre sempre nobili 
iniziative. Così quando, in occasione del centenario degli storici 
scontri militari di S. Martino e Solferino, s'incominciò a par- 
lare di un museo che ricordasse la nascita e gli sviluppi della 
Croce Rossa, Emilio Ondei si dedicò con tanto fervore alla 
realizzazione, nella sua Castiglione, di tale museo, che la Croce 

1 asse- Rossa, ma non solo quella italiana, anche quella belga, gl' 
gnarono, ciascuna, una medaglia d'oro per i suoi altissimi meriti 
anche in questo campo. 

Nel 1975, il presidente Ondei, chiese di andare anticipata- 
mente in pensione. Aveva ben diritto di farlo, dopo 44 anni di 
onorato servizio. Ma non si trattò di u n a  decisione facile, an- 
che se da molto tempo covata. Ricordo quando, qualche anno 
prima, nel confidarmi tale tentazione, giustificata dalla insod- 
disfazione per l'andamento generale delle cose della giustizia, 
ebbe ad aggiungere che l'unica remora era data dal fatto che 
non si era dimesso durante il regime fascista; non poteva per- 
tanto farlo ora. Pure condividendo la considerazione, non potei 
fare a meno di sottolineare che allora, egli era all'inizio della 
carriera. Mi disse di averlo considerato, ma insistette nell'af- 
fermare che quella mancata dimissione era l'unica remora alla 
definitiva andata in pensione. 

Andò comunque anticipatamente in pensione col grado di pre- 
sidente di corte d'appello e, a titolo onorario, di primo presi- 
dente aggiunto della corte di tassazione. Ebbe le onoreficenze 
connesse al grado. Era stimato ed onorato. Non aveva interrotto 
gli studi giuridico-storico-politici nè la collaborazione a giornali 
e riviste ; svolgeva anche attività giudiziaria privata, quale pre- 
sidente della commissione di arbitrato nei licenziamenti dei di- 
rigenti industriali. In tali serene condizioni di esistenza, ai pri- 



mi di marzo del 1986, si ammalò. Le sue condizioni si pre- 
sentarono subito gravi, tanto che la signora Ondei, non po- 
tendo ricoverarlo per mancanza di posti in una clinica privata, 
ne dispose il ricovero all'ospedale. L'esperienza, in quella se- 
conda divisione di medicina, fu ben triste. Basti pensare che 
quando venne dimesso ( dimissione sollecitata per fame di letti 
liberi), era in corso un secondo attacco di polmonite e la feb- 
bre era salita a 40 g. Ma non basta! anche il personale, così 
detto paramedico, diede la prova della propria inidoneità mo- 
rale ad un servizio tanto delicato, attraverso il comportamento 
ingiurioso verso l'uomo illustre che era stato affidato alle sue 
cure materiali, al punto di determinarne - ed erano i Suoi 
ultimi giorni di vita - 17umiliazione fino alle lacrime. Nella 
sua immensa saggezza, il presidente Ondei avrà pensato quanto 
vuota e retorica risultasse, in taluni casi, I'epigrafe posta all'in- 
gresso del nostro nosocomio: Varca fiducioso la soglia, fratello, 
col tuo dolore, con le tue speranze. Amore e scienza vegliano 
perchè possa nuovamente sorriderti la vita D. 

I1 20 marzo 1987 è stato un anno dal giorno della Sua mor- 
te. Nell'occasione abbiamo letto con commozione le struggenti 
espressioni di rimpianto della signora Emilia per la perdita di 
un'insostituibile presenza. Una parte non piccola di quel rim- 
pianto, signora, è stato condiviso da quanti hanno avuto il pri- 
vilegio di conoscere e di apprezzare le doti intellettuali, morali 
e culturali, quale uomo e quale giudice, dell'indimenticabile 
presidente Ondei. 

Mi sia consentito concludere queste espressioni di comme- 
morazione, con le parole che uno dei suoi due compagni bre- 
sciani del « Ghislieri )I, Pier Franco Biemmi, usò per comme- 
morare l'altro, Alfonso Bonora, e che si adattano straordinaria- 
mente, a mio avviso, anche ad Emilio Ondei: « Non so se lui 
- schivo e geloso com'era della propria intimità spirituale e 
insofferente d'ogni elogio - avrebbe desiderato questo ricordo. 
Ma rievocarlo qui, con affettuosa commozione ... è tutto ciò che 
ormai possiamo fare per prolungare in qualche modo in noi la 
sua nobile .vita 3. 
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ALDO AGAZZI 

Commemorazione di 

FRANCO TADINI 

(1911 - 1986) 

L'Atene0 di Scienze, Lettere ed Arti di Brescia ha voluto, 
secondo le sue tradizioni, ricordare e rievocare le opere ed i 
giorni del prof. Franco Tadini, socio attivo e protagonista nelle 
sue attività: e ne ha dato incarico a me, sia nella mia qualità 
di socio (bergamasco) dell'Ateneo di Brescia; sia come compa- 
gno pei tanta parte nelle presenze e nelle iniziative dell'amico 
scomparso lo scorso anno di questi medesimi giorni: e sia, prin- 
cipalmente, per una comunanza con lui di interessi, di studi e 
di impegni nel campo specialmente dell'educazione, della peda- 
gogia e della scuola. 

Sia consentita una riflessione preliminare. 

Parlare, ai giorni nostri, in un Ateneo, in una accademia D, 
lo sappiamo, è quasi una sfida ad un luogo comune, diffuso per- 
fino in ambienti culturali: Atenei! - si disprezza - ossia dei 
funerari cenacoli da discorsi encomiastici, pronunziati solenne- 
mente come davanti a ingrandimenti fotografici di piccoli uomi- 
ni di provincia ripresentati con enfasi ampollose risonanti per 
una fugace giornata. E altro del genere. 

Ho avuto ricorrentemente occasione di riflettere sulla incon- 
sistenza di queste generalizzazioni, anzi della loro sprovvedu- 
tema nei riguardi, specialmente, della funzione e della conno- 
tazione storica, che è caratteristicamente propria di istituti quali 
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sono gli atenei. Qualcuno può ricordare, qui, come, nel 1984, 
mi fu proposto di individuare in un discorso introduttivo l'iden- 
tità delle accademie, oggi: discorso che concludeva con queste 
considerazioni : 

« Sì, lavori talora anche di scarso significato, commemorazi~- 
ni di consoci - che hanno tuttavia rappresentato la cultura del 
loro presente con le opere e l'attività - discorsi la cui eco si 
spegne dopo l'applauso di rito con cui se n'è salutata, finalmen- 
te, la fine. E tutto sarà come sepolto nei grossi e inerti volumi 
degli Atti accademici. 

E certo sarebbe così, se un ateneo dovesse coincidere con i 
giorni delle sue quotidianità. Ma, come esso va a ritrovare il 
volto culturale dei tempi andati, così, un giorno, gli apparente- 
mente labili discorsi di oggi saranno la fonte di ricostruzioni 
fondate, e la condizione per una continuità civile. 

Perchè, di fatto, accademie e atenei sembrano volti al passa- 
to, ma in realtà guardano all'avvenire e ne garantiscono la per- 
manenza storica suffragata da prove e documentazioni. 

E' così che d'un ateneo, fedele al principio della qualità, si 
può dire, concettosamente, che esso promuove, conserva, tra- 
manda, ed accresce ». 

I n  questo spirito, allora, non pronunciamo oggi, propriamen- 
te, un elogio rituale e nella tristezza della perdita che ci ha 
scosso, anche se per i suoi cari qui presenti, per i tanti amici 
ed estimatori, per l'Atene0 bresciano riemergono nell'intimo sen- 
timenti ed affetti; intendiamo essenzialmente « annotare » per 
conservare e tramandare il lavoro di un'operosa esistenza, un 
lavoro che si è venuto ad inserire effettivamente nella trama 
storica della vita e della cultura bresciana, e nazionale. 

Franco Tadini era nato a Caravaggio il 5 ottobre 1911, aveva 
settantacinque anni quando il 28 novembre 1986 ci fu tolto: 
ebbe incarichi d'attività dal19Ateneo anche prima della sua ag- 
gregazione ufficiale nel 1979. Già nel 1968, infatti, in solenne 
seduta annuale, egli aveva tenuto una lettura su Brescia e il 
metodo Aguzzi-Pasquali; nel 1978 aveva presentato in seduta 
pubblica l'« Albo d'oro D dei decorati al valor militare di Bre- 
scia. Nel 1984 parlò poi su Giacinto Mompiani a duecento anni 
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dalla nascita in una riunione in collaborazione fra l'Atene0 e 
la sezione bresciana dell'Istituto Nazionale per la Storia del Ri- 
sorgimento; e, nello stesso anno, commemorò il socio Vittorio 
Chizzolini. Fu membro di diverse commissioni d'assegnazione 
di riconoscimenti e di premi, anche per la Fondazione (C Ugo 
da Como di Lonato. 

Franco Tadini venne dal mondo della scuola, e vi rimase per 
tutta la vita, a vari livelli di professionalità e di attività. 

I1 padre - Pietro Tadini (nato nel 1888, morto nel 1958) 
- uomo e educatore integerrimo, era stato maestro e poi pre- 
stigioso direttore didattico in Brescia, e avviò il figlio agli studi 
magistrali. Questa provenienza o ascendenza magistrale -paterna 
spiega fondamentalmente la direzione iniziale e gli svolgimenti 
successivi, professionali e di interessi, che caratterizzarono subito 
e in seguito l'operosità di Franco Tadini; e dà significato al 
fatto che il padre Pietro associò il figlio, o il figlio volle asso- 
ciare il padre, ad alcune collaborazioni editoriali a destinazione 
scolastica, ancora nel 1949 e nel 1952. 

Tutti conoscono - e specialmente in Brescia - il clima cul- 
turale e politico di fine '800 e primi '900: i tempi e le scuole 
pubbliche della fanciullezza, allora comunali, come le seconda- 



rie dell'adolescenza e della giovinezza erano ispirate ad un espli- 
cito e spesso perfino aggressivo senso laico della vita, più ancora 
della cultura e della politica, nel contrasto acceso e spesso irri- 
ducibile fra correnti e potere anticlericali ed esplicitamente mas- 
soniche in vesti risorgimentali da [dieci] Giornate della « Leo- 
nessa d'Italia beverata nel sangue nemico N, da fosse di Man- 
tova » e da « Belfiore, oscura fossa d'austriache forche, fulgente 
/ Belfiore, ara di martiri » e da epopee garibaldine elevate a ge- 
sta di poesia e rese suggestive da G.C. Abba nelle Noterelle d'uno 
dei Mille - Da Quarto al Volturno - il volontario approdato 
professore proprio a Brescia, austero, generoso, idealista, da una 
parte; ed, a fronte, il mondo cattolico strenuo nelle rivendica- 
zioni e nelle iniziative, che rifiutava l'accusa, che essere catto- 
lici volesse dire essere anti-italiani, oscurantisti in cultura, poli- 
ticamente da discriminare. 

Era una contrapposizione spesso radicale e, più, radicalizzata ; 
era, in particolare, una guerra invero ed in effetti non di reli- 
gione, ma per la religione, che salvava tuttavia d'ambo i lati 
della contesa l'ispirazione etica della vita e dei valori, anche nel- 
la cultura. C'era, cioè, i1 culto in comune dell'onestà e dei fon- 
damenti della morale « naturale » anche in chi si professava 
non confessionalmente credente, secondo una concezione, si di- 
ceva, da « morale laica » ; e molti « laici » del resto, nel loro 
intimo, sentivano un richiamo a Dio, alla sua legge di umanità 
( e  1'Abba fra questi), anche se si contrapponeva questa morale 
non dogmaticamente definita alla « morale cristiana D, la quale 
precisava e autenticava se stessa, esplicitamente, come « morale 
cattolica D, nella rigorosa significazione e definizione manzo- 
niana. Nè fu del tutto casuale che l'istituzione per l'educazione 
cristiana, l'editrice La Scuola, sorta tovinianamente nel 1904, 
aprisse, accanto alla rivista magistrale <( Scuola Italiana Moder- 
na », le sue pubblicazioni editoriali proprio con una riedizione 
delle Osservazioni sulla morale cattolica del Manzoni, con prefa- 
zione del battagliero e pensoso Filippo Crispoldi, nel 1906, con 
una ristampa nel 1925. 

Era, pare, anche l'atmosfera - l'aspetto « laico » dell'atmo- 
sfera - familiare, indi ed insieme scolastica degli anni giova- 
nili di Franco Tadini; anni che volgevano oramai verso quel- 
l'intervento e quella guerra 1915-18, che, fra le tante implican- 
ze e conseguenze prossime e più lontane, ebbe quella di rendere 
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evidente nei fatti, nelle idee, nella vissuta storia d'Italia e de- 
gli italiani, quel « patriottismo u magari senza clamori che, dal 
1849 e da,l 1870 specialmente ed in poi, in Stato unitario, era 
stato polemicamente contestato e negato ai cattolici, fino al pun- 
to da additarli come anti-italiani, privi non solo del senso dello 
Stato, ma, più 'gravemente, della patria n. 

Poi venne il fascismo: esaltazioni dei motivi nazionalistici, 
già risorgimentali coronati a Vittorio Veneto ; Patti Lateranen- 
si con i quali fu chiusa, anche in molti spiriti, la storica Que- 
stione Romana; la religione cattolica riconosciuta e istituziona- 
lizzata sì che la fede e la nazione potevano convivere e coesi- 
stere nell'anima degli italiani. I1 fascismo fu dittatura ; non 
rinunciava alla violenza, « comandava 1): ma fu anche questo. 

E in questa temperie e maturazione storica e di vicende cul- 
turali, venne contemporaneamente a porsi anche una personale 
evoluzione interiore di Franco Tadini verso il conseguimento, 
comune a molti giovani ed a tutta una generazione del resto, 
di una sintesi naturale per se stessa fra sentimenti nazionali - 
vivi, nutriti, manifesti, mai sottaciuti, fino ad incorrere, più 
tardi, in discriminazioni politiche post-belliche - ed una ade- 
sione, anche di militanza, manifestamente cristiana. Pensiamo 
così all'iscrizione di Tadini all'università Cattolica di Milano 
e, in anni successivi, alla sua appartenenza all'unione Cattoli- 
ca Italiana Insegnanti Medi - U.C.I.I.M. - addirittura come 
consigliere nazionale ; pensiamo alla sua collaborazione a riviste 
quali « Scuola Italiana Moderna 1) e (C Scuola Materna edite 
dall'Editrice La Scuola, ed a istituzioni e scuole ad animazione 
cristiana. 

Maestro elementare di ruolo ; laureato in Pedagogia nell'Isti- 
tuto Superiore (poi Facoltà) di Magistero dell'università Cat- 
tolica; vincitore di concorso a cattedre di filosofia e storia nei 
licei e di filosofia e pedagogia, in seguito anche di psicologia, 
negli istituti magistrali, dal 1935 egli fu docente negli istituti 
magistrali a Bergamo, Bolzano, Brescia. 

Era stato in servizio militare di leva nel Reggimento Lupi 
di Toscana; nella seconda guerra mondiale fu della Divisione 
Brennero negli anni 1939-1945 sul fronte greco-albanese: me- 
daglia di bronzo al valor militare, invalido di guerra, giunto al 
grado di maggiore del17esercito ; fu consigliere e vice-presidente 
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provinciale dell'Associazione Mutilati e Invalidi di guerra, e 
del Direttiva della Federazione provinciale del Nastro Azzurro 
e dell'Associazione Lupi di Toscana: la sua partecipazione agli 
spiriti patriottici di queste associazioni d'arma fu particolar- 
mente fervida: ad essa si ricollegheranno tanti suoi discorsi ce- 
lebrativi e una rievocazione triestina delle gesta dei « Lupi )) 
del l96 1, oltre la ricordata presentazione all'bteneo dell'c< Al- 
bo d'Oro » dei decorati bresciani al valor militare ( 1978). 

E' dal secondo dopo-guerra, ossia dal 1946, che Franco Tadi- 
ni prende a dedicarsi con assidua e crescente realizzazione alla 
elaborazione di libri di testo e di sussidiari per le scuole ele- 
mentari ; congiuntamente alla collaborazione all'aggiornamento 
dei maestri; partecipando nel contempo ai dibattiti pedagogici e 
scolastici con la presenza, l'attività, la pubblicazione di articoli 
e di alcuni saggi più estesi. 

Questa consistenza editoriale e di pubblicazioni specialmente 
in riviste è qui analiticamente documentata nell'dppendice bi- 
bliografica, fornita da Massimo Grazzini nella sua parte mag- 
giore e più significativa. I suoi editori più propri furono in 
Brescia la Vannini, La Scuola, il Centro didattico nazionale per 
la Scuola Materna, le riviste C Scuola Materna e « Scuola Ita- 
liana Moderna » con il Supplemento « Itinerari » destinati ai 
candidati ai concorsi magistrali ; con alcune pubblicazioni pres- 
so Mursia e i Fratelli Fabbri di Milano. 

Basti un sobrio sommario. Per le prime tre classi della scuola 
elementare: Il libro di religione; Verso la meta; Ore serene, 
letture; Temi e schemi, avviamento al comporre; Gli occhi 
sul mondo, geografia per i CRACIS; Secoli ed eventi (con Fr. 
Gioletta), storia, pure per i CRACIS; T i  aiuto a comporre, per 
la scuola media; Imparo a scrivere, per il secondo ciclo elemen- 
tare; Per non dimenticare, compiti per le vacanze; Come pre- 
pararsi agli esami d'ammissione alla scuola media; in N Itine- 
rari per la preparazione ai concorsi magistrali, 1946-52 : Co- 
me svolgere un tema pedagogico; Comenio; Necker de Saus- 
sure; La figura del maestro; Commento ai programmi per la 
scuola elementare, 1952 ; La C( scuola attiva » ; in volume : La 
nuova scuola, esame dei programmi della scuola elementare, 
1 946 ; Sinite parvulos.. ., psicologia e pedagogia dell'inf anzia per 
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le allieve della scuola magistrale, 1949 ; un'A ntologie de lectu- 
res pédagogiques, 1956 ; e un volumetto, Colombo, per i fan- 
ciulli, 1963. 

Negli anni successivi troviamo la cospicua produzione di ar- 
ticoli pubblicati in varie riviste o raccolte d'argomento, scritti 
di discorso pedagogico in senso più proprio ed impegnato, in 
campi nuovi, allora, o venuti a farsi per Franco Tadini di par- 
ticolare personale interesse in ordine a dibattiti vivi ed agitati, 
di educazione e di scuola: e sono gli articoli o i capitoli sull'e- 
ducazione cinematografica e i sussidi audiovisivi, 1964, in cui 
fu  pioniere ; sulle applicazioni tecniche nella scuola media ; 
su scuola materna e radio; sulla riforma della scuola secondaria 
superiore, 1968 ; sulla educazione religiosa nella scuola mater- 
na; sulla didattica dell'italiano; su arredamento e scuola e le 
attrezzature d'una scuola materna come ambiente totalmente 
educativo ; sul nascituro andicappato ; sul « fare » nelle opere 
di Rosa Agazzi; su scuola e famiglia; sui problemi della conti- 
nuità dalla scuola materna alla elementare ; sulla storia della 
scuola materna in ordine all'autonomia didattica della scuola 
del bambino, concettualmente elaborata e nei documenti uffi- 
ciali italiani e nelle « raccomandazioni » ai governi del Consi- 
glio d'Europa. Arriviamo fino agli anni '80. Nè vanno trascu- 
rati gli interventi ai convegni del Centro di studi pedagogici 
fra Docenti universitari cristiani « Scholé N: l'attivismo peda- 
gogico, 1955; cinema e didattica, 1957; educazione estetica, 
19 58 ; sussidi audiovisivi 19 60 ; educazione sociale, 19 6 1. 

Nel 1959 Tadini veniva nominato Direttore del Centro didat- 
tico nazionale per la Scuola materna, del quale io ero da anni 
e rimasi il Presidente: lavorammo dunque insieme, anche oltre 
i1 1975, anno in cui, dopo sedici anni di direzione, egli volle 
-- nonostante lo pregassi di non farlo - lasciare la carica di- 
rettiva pur continuando a far parte con competenza eccezionale 
della Consulta del Centro, che chiuse, per legge generale 30 
luglio 1973 art. 8 e DPR 31 maggio 1974 n. 419, art. 18, le 
proprie attivit"ael1'ottobre 1987. 

Franco Tadini direttore del Centro didattico: egli era un or- 
ganizzatore di razza; aveva una rara capacità di iniziativa e di 
realizzazione, in visione chiara e distinta, precisa e ad approdo 
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ai fatti ed ai risultati. Si programmava insieme; egli attuava 
con l'apporto originale della sua preparazione e con le doti della 
sua personalità progettante e fattiva. Nella sede del Centro di- 
dattico, generosamente e con avvedutezza storica, concessa dal 
Comune e dalla Provincia di Brescia in via dei Patrioti prima, 
in corso Magenta poi, alfine in via Guerzoni, furono così alle- 
stite le mostre permanenti dei « metodi » e del materiale didat- 
tico per la scuole materne; furono raccolte una preziosa biblio- 
teca specifica e specializzata di opere rare e attuali d'educazio- 
ne infantile, ed una emeroteca ricca dei periodici del settore; 
si diede il via a convegni nazionali intesi a suscitare e conso- 
lidare nelle educatrici una moderna coscienza dei problemi del- 
la scuola materna, a superamento di certa attività dispersa e 
senza aggregazioni e senza comunicazione, mirando al costituir- 
si di una coscienza di categoria professionale, allora senza orien- 
tamenti in un generico dibattito, confuso e, spesso, da medio- 
crità polemiche orecchiate ed acritiche. 

A quei convegni si accompagnavano corsi, seminari di studio, 
animazioni di interi corpi scolastici nei grandi comuni gestori, 
pubblicazioni di fascicoli monografici, di volumi sui temi trat- 
tati, proposti, discussi. Collaboravano docenti universitari, esper- 
ti, dirigenti ed educatrici di scuole per l'infanzia. 

Specialmente nel campo della pedagogia del bambino Tadini 
era oramai una personalità » di spicco e di prestigio. 

La scuola materna si era data i suoi primi Orientamenti 
per l'attività educativa » nel 1958, sviluppati, dopo la legge 
n. 444 del 18 marzo 1968, istitutiva della scuola materna sta- 
tale, con gli s Orientamenti D del 1969: e Tadini ne approfon- 
diva il significato e li illustrava in corsi e in articoli ad orga- 
nica sequenza. Gli editoriali di didattica in a Scuola Materna D 
1982-1983 costituiscono un vero trattate110 di pedagogia e atti- 
vità educativa della scuola materna. La sua con&e&adel « me- 
todo Agazzi n era di prima mano, acquisita su tutte le opere 
di Rosa Agazzi e, su controllate basi analitiche, atta alle sin- 
tesi orientative in ordine ai principi, ai grandi motivi, all'au- 
tenticità nelle applicazioni della genialità didattica all'educazio- 
ne concreta dei bambini reali colti nella loro individualità e 
nella loro appartenenza all'esperienza di vita e di ambiente SO- 

ciale. 
Per questa riconosciuta sua competenza di animatore della 
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pedagogia dell'infanzia in Italia, per le sue doti di personalità, 
egli fu anche uno dei più impegnati collaboratori e docenti del- 
l'Istituto di Mompiano (< Pasquali-Agazzi», presso il quale, in- 
sieme all'archivio del Centro di Pedagogia dell'hfanzia espres- 
so dall'istituzione bresciana de La Scuola, è stato poi trasferito 
il patrimonio di documentazione, di biblioteca e di storia già 
del Centro didattico nazionale. 

Tadini fu ricorrentemente chiamato a far parte di commis- 
sioni di studio ministeriali e di grandi comuni - importante 
quella per la redazione del Regolamento della Legge 444, ela- 
borato in testo definitivo, al quale la classe politica tuttavia non 
diede seguito con conseguenze di incertezze e confusioni nella 
istituzione e nella gestione didattica delle scuole materne - 
collaborò a progetti e ad aggiornamenti con enti e comuni: 
Aiuti Internazionali ; Associazione Educatrice Italiana ; grandi 
comuni di Milano, Torino, Venezia, Napoli ; Canton Ticino ; 
Istituto Rezzara coi convegni di Recoaro Terme. Fu anche vice- 
presidente del Comitato Italiano dell'Organisation Mondiale 
pour 1'Education Préscolaire (OMEP) presso la Commissione 
Italiana dell'UNESC0. Un'attività che gli valse i riconoscimenti 
dell'onorificenza di Grand'Ufficiale della Repubblica Italiana, e 
il diploma di Medaglia d'Oro dei Benemeriti della Cultura. 

Qui non è luogo proprio per tracciare una sia pur assai so- 
bria storia del Centro didattico nazionale della Scuola materna : 
ma - e non sembri del tutto una digressione - rievocando la 
memoria di Franco Tadini, che vi fu direttore attivissimo ed ef- 
ficiente, non è da stimarsi superfluo richiamare due ordini di 
dee e di riferimenti, che riguardano specificamente ed espres- 
samente Brescia considerata in una delle sue più significative 
e caratterizzanti espressioni civili, quelle appunto nel campo del- 
le istituzioni educative e scolastiche: e si tratta della prospet- 
tiva storica d'inquadramento nella quale si collocò quel Cen- 
tro, e del significato della scelta, per esco, proprio della sede 
bresciana, che fu scelta ben motivata. 

Diremo subito che la presenza, lo spirito animatore, l'effica- 
cia di una vivace ripresa di istituzioni sorte e operanti in Bre- 
scia, l'irradiazione delle loro ispirazioni su piano nazionale, con 
risonanze anche in ambito internazionale (O.M.E.P. - Consiglio 
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d'Europa, Bureau International de 1'Education di Ginevra) del 
Centro didattico nazionale costituivano effettivamente e senza 
forzature ed in senso proprio un capitolo della storia educativa 
bresciana. 

Ci si può riconnettere, a questo punto, alle pagine che Marco 
Agosti ha dedicato in due saggi alla tradizione pedagogica bre- 
sciana, nella Storia di Brescia promossa e diretta da Giovanni 
Treccani degli Alfieri, e più precisamente al secondo saggio: 
La tradizione pedagogica bresciana nei secoli XZX e X X ,  nel 
vol. IV (1964), parte IX, pp. 781-879. 

Per quel che si riferisce alle scuole infantili si può muovere 
da Giuseppe Saleri, Presidente dell'Ateneo, amico e ammiratore 
di Ferrante Aporti, per giungere a Pietro Pasquali ed alle so- 
relle Carolina e Rosa Agazzi. Persone che proposero e prospet- 
tarono le loro intuizioni e le loro esperienze parlando e facendo 
parlare di sè in questo medesimo Ateneo, dove i loro nomi 
ritornarono di tempo in tempo, e dove fu fatto rinascere il pre- 
mio voluto da Rosa Agazzi intitolato al Pasquali ad educatrici 
valenti di povere condizioni (lo concordai io stesso con il Pre- 
sidente senatore Bonardi. 

Accanto a Cremona (Ferrante Aperti), a Torino (lo stesso 
Aporti e il Boncompagni), a Milano (Giuseppe Sacchi), a Fi- 
renze ed altre città sensibili al problema della scuola infantile, 
Brescia, si inserisce nel movimento più d'ogni altra come una 
« capitale dell'educazione dell'infanzia n, a seguito e per effetto 
di particolari circostanze storiche e di impegno intenzionale e 
non effimero. Vi si intrecciano - anche a reciproca stimola- 
zione - iniziative di opposte ideologie. Nel 1888, per ~ubblico 
concorso vinto, diveniva direttore didattico delle scuole elemen- 
tari cittadine Pietro Pasquali, attivissimo nel campo dell'educa- 
zione popolare in tutte le sue espressioni: era stato maestro a 
Fratta Polesine (Rovigo) in familiari relazioni con ambienti 
risorgimentali garibaldini e socialisti ; laico-risorgimentale in 
cultura, politica e concezioni scolastiche, animato da una indo- 
mita coscienza morale d'onestà, rettitudine, idealistica, fu cotto- 
posto anche ad indagini e procedimenti amministrativi per so- 
spettata indulgenza al « clericalismo », e diffidato ufficialmente 
dagli amministratori bresciani. Dal 1892, egli in gran parte ispi- 
ra, in tutto sostiene, valorizza e diffonde, con articoli, libri, 
conferenze, l'esperienza delle sorelle Agazzi. Con una propria 
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relazione sulla scuola primaria e con una sulla scuola materna 
affidata a Rosa Agazzi, egli porta - per così dire - la scuola 
bresciana al (( mitico congresso pedagogico nazionale di To- 
rino del 1898 ; nel 19 13 è il K segretario N, che vi ha K la più 
grande parte D, della Commissione elaboratrice di quelli che sa- 
ranno i programmi Credaro del 1914 per asili e istituzioni per 
l'infanzia, nei quali erano tradotti tutti i principi portanti e gli 
svolgimenti del metodo delle Agazzi per la scuola materna o, 
meglio, come egli e le Agazzi pensavano, dell'educazione mater- 
na nella scuola infantile, secondo la significativa espressione 
dell'ispettrice francese Paolina Kergomard, la cui opera, tradot- 
ta anche in italiano, egli conosceva, e secondo la pari significa- 
zione fatta propria da Rosa Agazzi; egli sognava addirittura, 
anzi perseguiva, l'idea di un istituto organico di educazione in- 
fantile, di preparazione delle educatrici e del personale di scuo- 
le materne, di aggiornamento e di studio - 171stituto di Mom- 
piano. 

In morte di Garibaldi, l'Amministrazione comunale aveva 
istituito alcuni asili a lui intitolati. In occasione del lo maggio 
1908 il Comune aveva diramato, destinato Ai giovani alunni 
della scuola primaria commemorando la Festa del Lavoro D, un 
pieghevole : G.C. A bba : Il decalogo civile : dieci aforismi, svi- 
luppati poi, nel 1911, da Pietro Pasquali in un suo scritto pe- 
dagogico: I l  decalogo civile spiegato ai giovani (nella vita di 
G.C. Abba). 

Nel 1904, come ricordammo, era intanto sorta dall'indefesso 
movimento cattolico l'editrice La Scuola: essa pubblicava la ri- 
vista, ancora oggi fiorente, Scuola Italiana Moderna D. e, dal 
1913, la rivista K Pro Infantia N, poi dal rinnovato titolo Scuo- 
la Materna D, nella quale, annata 1929-30, Rosa Agazzi pubbli- 
cava le puntate destinate a comporre la Guida per le educatrici 
d'infanzia. E ancora oggi è attivo il ricordato Istituto di Mom- 
piano Pasquali Agazzi D, di studi valutativi, aggiornamenti, 
corsi e pubblicazioni. 

I1 Centro didattico nazionale per la Scuola materna si inseriva 
in questa realtà e in queste tradizioni; e chi vi operò, vi operò 
in questa cornice storica e in questa tradizione viva e vitaliz- 
zante. 

Come capitolo, quindi, di una storia pedagogica ormai nazio- 



364 ALDO AGAZZI' [ 12 

nale, la presenza e le iniziative del Centro devono essere a pie- 
no e giusto titolo considerate e ricordate quando si parla di 
Franco Tadini. 

Non tutti sanno - io lo so con certezza - che quello di 
avere in Brescia un Centro didattico nazionale della Scuola ma- 
terna fu un sogno prima e a lungo nutrito di Vittorio Chizzo- 
lini. In  Brescia appunto: a motivo di tanta storia e per la realtà 
(C agazziana N sempre e più che mai qui in grande fervore. I1 
Pasquali s'era ritirato nel 1916; il metodo n era in certo 
senso emigrato n - quasi misconosciuto in Brescia - a Trie- 
ste e poi nel Trentino ed Alto Adige ; i problemi dell'infanzia 
erano preminenti all'attenzione mondiale ; il metodo Montesso- 
ri proponeva espansivamente, in altri spiriti e altre forme, i me- 
desimi problemi. Finita la guerra, il ministro Gonella si accin- 
geva alla grande riforma della scuola. Io stesso, a Roma, par- 
tecipavo alle commissioni preparatorie e di elaborazione. Esi- 
steva allora, dall'anteguerra, un solo, l'unico Centro didattico 
nazionale, non meglio specificato, a Firenze; suo Presidente Gio- 
vanni Calò. Perchè non addivenire ad istituire, nella nuova 
temperie riformatrice e rifondatrice, dei Centri didattici a set- 
tori specifici? - E fu la proposta per un primo Centro didat- 
tico, quello per la scuola materna. E dove la sede? 

Ecco come l'ufficio legislativo del Ministero si espresse in 
ordine alle intenzioni del Ministro tradotte nel decreto istitu- 
tivo, che è del 30 marzo 1950 : 

C Questo Ministero (della P.I.), dopo attento esame delle ini- 
ziative che nella provincia di Brescia e nel Comune capoluogo 
hanno concretato, sulla base di istituzioni nazionali di carattere 
culturale e didattico ivi funzionanti, orientamenti di notevole 
rilievo e di vasto sviluppo nello studio dei problemi pedagogici 
peg ciò che attiene l'educazione dell'infanzia e in particolare la 
scuola materna, è venuto nella determinazione di avvalersi della 
facoltà di cui all'art. 2 della legge 30 novembre 1945, per la 
istituzione in Brescia di un Centro didattico Nazionale per la 
Scuola Materna. 

La istituzione del Centro in parola ( ...) consentirà di porre 
stabilmente in Brescia un centro di studi, avente per partico- 
lare oggetto l'educazione dell'infanzia, che, partendo dalla at- 
tuale base di iniziative collettive ed individuali, avrà modo di 
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determinare una fioritura di studi, dalla quale il Ministero del- 
la P.I. molto si riprornette D. 

[Roma 30 mano 19501 
IL MINISTRO 

Gonella 

E così il Centro fu inaugurato il 9 giugno 1950 col discorso 
tenuto al Teatro Grande dal Ministro Gonella nel corso delle 
Giornate Nazionali della Scuola Materna in onore di Rosa Agaz- 
zi, essa pure presente. Ed è così che, credendo di essere, ma- 
gari, semplicemente a un tavolino o in una scoletta di bimbi, 
in realtà « si è nella storia D. 

Che è, poi, anche il caso degli Atenei, se non proprio di tutti 
i suoi soci. 

Ma qual era la situazione nel 1950, e quali furono gli esiti? 
Lo stesso direttore Tadini ha curato la pubblicazione nelle 

edizioni del Centro Didattico Nazionale per la Scuola materna 
di un primo volume: 1950-1960 Dieci anni di attività e, poi, 
di un volume successivo: 1950-1970 Venti anni di attività. Vi  
è richiamato e illustrato un ventenni0 di iniziative che segna- 
rono e consolidarono un nuovo volto ed un nuovo spirito del- 
l'educazione infantile e della sua scolarità pre-scolastica in 
Italia. 

Di fatto, c'era una gran confusione in teoria e concretezza 
didattica. Nella povertà pressochè generale di approfondimenti 
pedagogici, esistevano contrapposizioni inverificate di « metodi D 
tradizionali e di empirismi ripetitivi e occasionali da giorno per 
giorno. A dominare, comunque, era il mito del metodo: qui si 
applica ancora il metodo Aporti; qui, invece, il metodo froebe- 
liano; qui sovrasta il metodo delle sorelle Agazzi; qui si apre 
al metodo Montessori a :  più in generale ci si identificava in 
uno stravagante dichiarato « metodo misto B. I1 Centro didattico 
e i suoi dirigenti e consultori si trovavano di fronte ed in mezzo 
a questo pluralismo dicorientato e disorientante. Di più, assu- 
meva toni aspri la polemica spesso fanatizzata, ingaggiata fra 
gli indirizzi agazziani e quelli montessoriani, resa più delicata 
per essere ancora viventi e a bellicose u tanto Rosa Agazzi quan- 
to Maria Montessori con la loro forte, ombrosa e scontrosa 
personalità, e con i loro spesso fanatici seguaci. 
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Dominava la confusione: e, come ricorda Bacone, la verità 
emerge più facilmente e più presto dallo stesso errore che dalla 
confusione. 

Che fare? - come fare? - E lo si chiedeva proprio, non 
senza maliziosa curiosità, al Centro medesimo, riferendosi al suo 
compito di doverosa e rispettosa imparzialità. 

Orbene: prima di tutto era da fare chiarezza e ordine fis- 
sando una idea direttiva e regolativa di riferimento; da qui, 
esaminare la validità delle proposte pedagogiche in campo ; spo- 
gliare il mito e il concetto di « metodo dalle sue prevarica- 
zioni d'irrigidimento e di sovversione della logica educativa 
(non il bambino da adattare ed adeguare ad un metodo, ma 
una metodologia ordinata allo sviluppo del bambino): compara- 
re Aporti, Frobel, Agazzi, Montessori - e se stessi - al bam- 
bino; saperlo « leggere » e interpretare per promuoverne la per- 
sonalità nel periodo della sua infanzia, che vuol dire per tutta 
la vita, e chiedere a lui la verifica e la giustificazione dell'atti- 
vità educativa. Egli va promosso, non adattato e non foggiato. 
Egli deve essere il socratico maieutico attore, autore e fine della 
propria educazione autoeducativa, suscitata da chi lo educa. 
Secondo una incisiva espressione di Rosa Agazzi, C( il bambino 
è - in proprio - un germe vitale, che aspira al suo integrale 
sviluppo »; egli va quindi assecondato e promosso nelle sue po- 
tenzialità. 

Non più una scuola materna da metodi-emblema, allora, ma 
una scuola materna del bambino, per il bambino, secondo il 
bambino. E fu il coronamento, sul piano storico, di una conse- 
guita « autonomia » pedagogica della scuola infantile, presto 
accompagnata da una corrispondente autonomia istituzionale del- 
l'educazione prescolastica. 

Franco Tadini fu protagonista, dal 1959, in questa vicenda, 
in questa stagione della storia in rinnovamento e di rifonda- 
zione della pedagogia del bambino, i cui problemi dovevano es- 
sere e furono riproposti radicalmente, e portati a costituire una 
coscienza educativa condivisa su piano nazionale a ispirazione 
di qualsiasi scuola infantile. 

Franco Tadini manifestava e rivelava le proprie doti spe- 
cialmente nelle sue lezioni e nei suoi interventi, nei quali pro- 
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poneva i frutti dei suoi studi, delle sue riflessioni e delle sue 
esperienze. 

La sua era una cultura, specialmente pedagogica, in termini 
di raggiunta sistemazione e di conseguita chiarezza personale, 
atte e rivolte alla comunicazione evocatrice di pensieri, proble- 
mi e convinti consensi di partecipazione negli ascoltatori. 

Per lo più egli esponeva con meditato rigore di sequenze 
di discorso logiche, ordinate in argomentazioni e interpretazioni, 
in suggerimenti di applicazione e di iniziativa, derivate dalla 
conoscenza di autori e di classici, di educatori e ricercatori do- 
tati di intuizione, e capaci di cogliere l'essenza delle cose, dei 
problemi e delle situazioni storiche e puntuali della realtà edu- 
cativa e del suo dover-essere. E così - pur non dovendosi tra- 
scurare, della sua esposizione, l'apporto più propriamente della 
sua originalità personale - ciò che più era rilevabile, era in 
essa appunto la chiarezza, dalla quale fluiva l'efficacia esempla- 
re del suo discorso, fattosi accessibile anche a non specialisti 
nel senso più proprio. 

E' nota la distinzione - anche se non sempre molto facile 
a stabilirsi - fra « volgarizzazione » e divulgazione N. La z.01- 
garizzazione è un adattare e « abbassare ( e  con ciò un depau- 
perare e tradire) la sostanza e la scientificità, il certo e il vero, 
degli argomenti e dei problemi, là dove sono « difficili per i 
primi arrivati, per renderli - così si crede - accessibili al 
« volgo », ossia ai semplici, agli indotti ed « ignoranti N, ai 
rudes catechizzandi; la divulgazione è invece l'arte di rendere 
attingibile e comprensibile, e di porgere anche al « popolo N, 
senza tradirla, aprendola ad una conoscenza, essenziale ma ef- 
fettiva e verace, rigorosa anche se partecipabile senza grandi ap- 
parati lessicali specialistici, la sostanza scientifica e problema- 
tica degli argomenti e delle questioni. Con la divulgazione si 
capisce e si partecipa ad un processo di acquisizione del sapere; 
con la volgarizzazione si capisce soltanto che altri hanno capito. 

Ebbene, Franco Tadini meritava l'elogio di essere un « divul- 
gatore » di non comune capacità nelle sue materie, e ne era 
consapevole. 

Meriterebbe poi, ben più di un puro cenno, il suo « caratte- 
re D, ben noto a chi lo ha conosciuto e praticato di persona. 
Cordiale, sempre disponibile dove erano in gioco valori e ideali 
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in cui credeva fino all'entusiasmo; intransigente dove avrebbe 
dovuto cedere o venire a compromessi con se stesso; senza ec- 
cessi, anzi essenziale di parole; netto e franco nei giudizi; ric- 
co di affetti anche se più custoditi nell'intimo che effusi alla 
vista, specialmente negli affetti domestici e dell'amicizia; aveva 
come i1 culto dell'ordine, della disciplina, della fermezza, della 
serietà, della moralità e degli ideali, specialmente patri, reli- 
giosi ed educativi. 

Più che avere, era un carattere: fondazione e coerenza nei 
principi etici; disciplina di padronanza di sè e di auto-dominio 
nelle vicende della vita e nella responsabilità delle proprie azio- 
ni e dei servizi dovuti agli uomini. 

L'insegnante, l'educatore, il soldato, l'uomo: ecco quale fu, 
e chi è ancora oggi, fra noi, e affidato alle memorie non peri- 
ture del suo Ateneo, Franco Tadini, di un Ateneo che « pro- 
muove, conserva, tramanda ed accresce ». 
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(in coll. con R. May) 
- Comunicare col cinematografo. 

La Scuola Ed., Brescia, 1961, pp. 84. 
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- Le gesta dei "Lupi" nelle parole di Franco Tadini. 
In  a La porta orientale N - Rivista giuliana di Storia Politica ed Arte. 
Trieste, via Torrebianca 30, a. XXII. n. 7-8, luglio-ag. 1961, pp. 238-242. 

1962 
- Il Centro Didattico ~Vazionale per la Scuola Materna. 

In  Assistenza d'oggi B, n. 5-6, 1962, pp. 9 (estratto). 

1963 
Colombo. 
Casa Ed.  Vannini, Brescia, 1963, pp. 32. 
(Bibliotechina del fanciullo, diretta da Pietro Tadini). 

- I sussidi audiovisivi. 
In cc Scuola di base n. Bollettino bimestrale del Centro Didattico Ka- 
zionale per la Scuola Elementare e di completamento dell'obbligo sco- 
lastico. Roma. 
A. XI. n. 5-6. sett.-dic. 1964, pp. 27-32. 

-- Le applicazioni tecniche nella scuola media. 
In  N A-\.\-V., Didattica delle applicazioni tecniche ». 
La Scuola Ed., Brescia, 1966, pp. 242. Vedi pp. 7-77. 

(in coll. con Francesco Gioletta) 
- Secoli ed eventi. Elementi di storia per i Corsi di richiamo e di ag- 

giornamento culturale di istruzione secondaria (CRACIS). 
La Scuola Ed., Brescia, vol. I, 6" ed., 1970, pp. 264 e tavv. VIII ;  
vol. 11, pp. 252 e tavv. IX; vol. 111, pp. 342 e tavv. XI. 

l968 
(in coll. con Cesarina Checcacci) 

Facciamo il punto sulla riforma delle strutture. 
In  K AA.VV., Studi per la riforma e il rinnovamento delle Scuole se- 
condarie superiori ». 
Ediz. della Unione Cattolica Italiana Insegnanti Medi, Roma, 1968, 
pp. 64. Vedi pp. 5-14. 

- 11 Consiglio di Classe unità educante e articolatamente docente. 
In AA.VV., Studi per la riforma e il rinnovamento delle Scuole se- 
condarie superiori ». 
Edizioni della Unione Cattolica Italiana Insegnanti Medi, Roma, 1968, 
pp. 64. Vedi pp. 53-56. 

-- Bresciu e il metodo Aguzzi-Pasquali. 
I n  Commentari dell'Ateneo di Brescia per l'anno 1968 D. 

Tipo Lito F.lli Geroldi, Brescia, 1970, pp. 1417. 



- Ti  aiuto a comporre. Guida pratica di avviamento al comporre per la 
Scuola Media. 
Mursia, Milano, V ed., 1969, pp. 252. 

- Imparo a scrivere. Guida pratica di avviamento al comporre per gli 
alunni del « secondo ciclo i) della Scuola elementare. 
Mursia, Milano, 1970, pp. 212. 

--- I diritti dell'infanzia. 
In  « AA.VV., I diritti dell'infanzia - Min. Pubblica Istruzione, Centro 
Didattico Nazionale per la Scuola Materna. 
Brescia, 1970, I1 ed., pp. 190. Vedi pp. P31. 

-- L'educazione reilgiosa nella scuola materna. 
In  N Presenza ~astorale >i, Roma, via della Conciliazione 1, anno XLIII, 
marzo 1973, n. 3, pp. 283-291. 

- Arredo e scuola, oggi. 
In  « Pedagogia e vita n, Bim. di problemi pedagogici educativi e sco- 
lastici, Serie 36", n. 6, ag.-sett. 1975, pp. 609-623. 
Ed. La Scuola, Brescia. 

- Scuola materna e radio. 
In  « AA.VV., La radio nelal scuola oggi - Linguaggio, ascolto, utiliz- 
zazione D. 
ERI, Ediz. Rai Radiotelevisione Italiana, Torino, 1975, pp. 256. Vedi 
pp. 146-253. 

-- Fanzilia, Escuela y entorno antbiental. 
In  cc E1 Magisteri0 espaiiol s (I11 Congreso nacional de la familia), 
Aiio 109, num. 10.274, Madrid 14-6-1975. Vedi pp. 8-9. (L'Autore 
è erroneamente indicato come F. Tandini). 

- Fiuba e favola. 
In « Atti dell'incontro di studio sul tema "I1 bambino, la fiaba, la fan- 
tasia nel mondo contemporaneo"n . 
Comitato italiano O.M.E.P., Roma, 17-18 dic. 1976. 
Vita dell'hfanzia, Roma, n. 9-10, giugno-luglio 1977, pp. 44. Vedi 
pp. 9-10. 

Le attrezzature d'una scuola materna come ambiente totalmente edu- 
cativo. 
In  u La Scuola Materna ambiente totalmente educativo del bambino n, 
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Centro Didattico Nazionale per la Scuola Materna, Brescia, 1977. Vedi 
pp. 151-164 (estratto). 

-- La testimonianza del "fare" i n  tut te  le opere d i  Rosa Agazzi (Sinossi 
delle opere agazziane). 
In « AA.VV., I1 fare nel Metodo Agazzi e nella Scuola materna », 
Istituto di Mompiano (( Pasquali-Agazzi D, Brescia, 1980, pp. 125. Vedi 
pp. 139-146 (estratto). 

- Personalità e sviluppo del nascituro portatore d i  handicap. 
In C( Handicappato, uno di noi N, Edizioni del Rezzara, Vicenza, 1981, 
pp. XXXII-358. Vedi pp. 139-146 (estratto). 

- Dalla scuola materna alla scuola elementare: l'autonomia didattica della 
scuola del bambino nei documenti ufficiali italiani e nelle "Raccoman- 
dazioni" ai governi del Consiglio d'Europa. 
In  (C Dalla scuola materna alla scuola elementare nella prospettiva agaz- 
ziana e odierna 3, Istituto di Mompiano « Pasquali-Agazzi », 
$Brescia, 1981, pp. 144. Vedi pp. 29-66. 

- Scuola materna e scuola elementare: quale rapporto? 
In N AA.VV., La Scuola materna, oggi - verifica pedagogica e istituzio- 
nale n, La Scuola Ed., Brescia, 1982, pp. 192. Vedi pp. 125-147. 

(cfr. 1969) 

- T i  aiuto a comporre. Guida pratica di avviamento al comporre per gli 
alunni delle scuole medie inferiori. 
Ediz. A.P.E., Milano, s.a., pp. 224. 

(in coll. con Franco Tadini) 

.- Per non dimenticare. Compiti per le vacanze. 
Classe la, pp. 32; cl. T, pp. 34; CI. 3", pp. 32; CI. 4', pp. 32; CI. 
Sa, pp. 36. Tutti: s.a.). 
S.T.E. Giulio Vannini, Brescia. 

1979 

-- Presentazione dell9A1bo d'oro dei decorati al Valor Militare d i  Brescia 
e provincia (a cura della Federazione Provinciale dell'Istituto del Nastro 
Azzurro, Brescia, 19 78). 
In C( Commentari dell'Ateneo di Brescia per l'anno 1978 D Atti della 
Fondazione u Ugo da Como D, 1978. 
Tipo-Lito F.lli Geroldi, Brescia, 1979. Vedi pp. 301.313. 
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Articoli in C( Itinerari N (supplemento di (C Scuola Italiana Moderna » per la 
$,reparazione ai concorsi magistrali). 

- Come intendo lo svolgimento di un tema pedagogico. 
In C( Itinerari n per i candidati ai concorsi magistrali, a. IV, 1946, n. 5 
- Suppl. al n. 2 di CC ,Scuola Italiana Moderna D. Vedi p. 224 (Sigla: 
F.T.). 

194'7 
-- Nota di pedagogia - Spigolature. 

In  Itinerari N per i candidati ai concorsi magistrali, a. LVII, 1947, 
n. 1 - Suppl. al n. 1 di C( Scuola Italiana Moderna n. Vedi pp. 9-10 
(Sigla : Franco). 

- Leggendo il Comenio. 
In  C( Itinerari )) per i candidati ai concorsi magistrali, a. LVII, 1947. 
n. 2 - Suppl. al n. 7 di <( Scuola Italiana Moderna H? Vedi pp. 12-14. 

-- Come doveva essere svolto il tema. 
In Itinerari per i candidati ai concorsi magistrali. a. LX, 1951, n. 1 
- Suppl. al n. 13 di Scuole Italiana Moderna N. Vedi pp. 3-5. 

-- Leggendo la Necker. 
In  (C Itinerari N per i candidati ai concorsi magistrali, a. LX, 1951, n. 2 
- Suppl. al n. 14 di Scuola Italiana Moderna D. Vedi pp. 92-97. 

- Il maestro. 
In  Itinerari 3 per i candidati ai concorsi magistrali, a. LXIII, 1952, 
n. 3 - Suppl. al n. 1 di Scuola Italiana Moderna n. Vedi pp. 37-43. 

- La premessa ai programmi. 
In  a Itinerari per i candidati ai concorsi magistrali. a. LVIII, 1952, 
n. 3 - Suppl. al n. 3 di Scuola Italiana Moderna N. Vedi pp. 85-97. 

-- La scuola attiva. 
In  (C Itinerari D per i candidati ai concorsi magistrali, a. LXIII, 1952, 
n. 4 - Suppl. al n. 6 di N Scuola Italiana Moderna B. Vedi pp. 165-174. 

Articoli in N Scuola Materna n. 

Annata 1967-68 : 
- Una ragazza danese diviene educatice d'infanzia, n. 11.  
Annata 1969-70 : 
- Le origini del metodo Pasquali-Aguzzi, n. 1. 
- Scuola materna e famiglia, necessità della scuola materna nella società 

, attyale, n. 3, - 

Annata 1972-73 : 
- Dalla famiglia alla scupla m a t e m ,  n,,l2.. . . 
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Annata 1973-74.: 
- La formazione delle educatrici e la riforma della scuola secondaria, n. 2. 

-4nnata 1977-78 : 
Note d i  storia della scuola materna: Sorge nel 1950 il Centro didattico 
nazionale per la scuola materna, n. 9. 

- I l  Centro didattico nazionale per la scuola materna e la definizione della 
scuola del bambino. n. 10. 

Il Centro didattico nazionale per la scuola materna e il problema delle 
anticipazioni. n. 11. 

-- Il Centro didattico nazionale per la scuola materna e i rapporti fra scuo- 
la materna C scuola elementare, n. 13. 

- -  Il Centro didattico nazionale per la scuola materna e i metodi precosti- 
tui t i ,  n.  15. 

- il Centro didattico nauio~zule per la scuola materna e la formazione delle 
educatrici dell'infanzia. n. 16. 

&Annata 1978-79 : 
- Rote d i  storia della scuola materna, n. 7 .  

- Il Centro didattico nazionale per la scuola materna e la riforma della 
scuola magistrale. n. 1. 

- La preparazione delle educatrici, n. 3. 

- Il C.D.i17.S.M. e l'aggiornamento delle educatrici, n. 5.  
- I l  C.D.N.S.M. e i criteri metodologici dell'aggiornamento delle educa- 

trici, n. 6.  

-- Rosa Agazzi e i diritti del bambino, n. 9. 

- I l  C.D.N.S.M. e i l  materiule per l'aggiornamento delle educatrici, n. 10. 

- - I l  C.D.X.S.M. e i problemi dell'edilizia, n. 12. 

- I l  C.D.N.S.M. e i problemi dei sussidi e dell'arredamento, n. 13. 
- Maria Montessori e i diritti del bambino, n. 14. 

- Giuseppina Pizzigoni e i diritti del bambino. n. 15. 

Annata 1979-80 : 
- K Scuola del bambino » o u scuola del fanciullo? D, n. 7 .  
- La refezione, momento educativo, n. 9. 

- L'autonomiu della scuola del bambino nei documenti ufficiali italiani 
e nelle « Raccomandazioni » ai Governi del Consiglio d'Europa, n. 9 e 
n. 10. 

Annata 1980-81 : 
- Mozione sui diritti  del bambino ( e  quindi dei doveri degli adulti), n. 8. 

Annata 1982-83 : 
Editoriali di didattica 
- L'atmosfera nella scuola, n. 1. 
- Perchè « scuola materna », n. 2. 
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- Programmare : si o no? n. 3. 
.- Quale programma educativo? n. 5.  
- Svolgere il programma o svolgere il bambino? n. 6. 

- Il metodo dell'educatrice, n. 7 .  
- Programmare da soli o insieme?, n. 8. 
- Scegliere insieme la via, n. 9. 

- Intersezione e scuola aperta, n. 10. 
- Il programma è una cornice, n. 11. 
- Sezioni o scuola aperta, n. 12. 
- Le attività di intersezione, n. 13. 
- h scuola aperta e il collettivo, n. 14. 
- Possibilità e limiti di ciascuno, n. 15. 
-- Non dell'obbligo ma del diritto, n. 16. 

Annata 1983-84 : 
Editoriali di didattica 
- Dalla pwte del bambino, n. 1. 
- I n  accordo con la famiglia, n. 2. 
- Organizzare la vita scolastica, n. 3. 

- Valore della tradizione e novità, n. 5. 
- E' meglio istruire o educare?, n. 6. 

- La scelta del giusto momento, n. 7 .  

- La centralità del bambino, n. 8. 

-- La « continuità verticale D ,  n. 9. 
- Aiutare il bambino a crescere, n. 10. 
- L'educazione integrale, n. 11. 
- U n  « armonico processo educativo D ,  n. 12. 
- Gli apprendimenti attivi, n. 13. 
- Educazione e scelte libere, n. 14. 
- Ordine materiale e morale, n. 15. 
- Libero movimento psicologico, n. 16. 

Annata 198485 : 
Editoriali di didattica 
- Nel supremo interesse dei bambini, n. 1. 
- D& parte dei bambini, n. 2. 
- Ecuota secondo il bambino o no?, n. 3. 
- Quale scuola dell'obbligo?, n. 5. 
- Il diritto allo studio, n. 6. 
- u Orientamenti D e diritto allo studio, a. 7. 
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- L'assalto agli « Orientamenti D, n, 8. 
L'educazione estetica del bambino, n. 9. 

- -  Espressione grafica e « Orientamenti », n. 10. 
- 11 gioco negli « Orientamenti Q, n. 11. 
-- - L'educazione psicomotoria, n. 12. 
- Il bambino nella società d i  oggi, n. 13. 
-- L'inserimento dei disabili, n. 14. 

- I genitori rispetto alla scuola, n. 15. 

-- La figura dellyeducatrice, n. 16. 
- Vittorio Chizzolini, amico dei maestri, fratello di  tut t i ,  n. 16. 

Annata 1985-86 : 

-- Le a attenzioni 1) all'edilizia della scuola materna. n. 5 .  

Agazzi Aldo. I l  metodo delle sorelle Agazzi per la scuola materna, La Suo-  
la editrice, Brescia, 1955 (e successive ristampe). 

Macchietti Sira Serenella, Pietro Pasquali tra scuola e società, Istituto di 
Mompiano Pasquali-Agazzi D, Brescia, 1984. 

Centro Didattico Nazionale per la Scuola Materna, 1950-1960 Dieci anni 
d i  attività, Brescia, 1961. 

Centro Didattico Nazionale per la Scuola Materna, 1950-1970 Vent i  anni 
di  attività, Brescia, 1970. 

Agazzi Aldo, Presenza e ricordo d i  Franco Tadini, in « Scuola Materna s. 
10 gennaio 1987, n. 7. 

Agazzi .41do, Cambiano le prospettive della scuola per l'infanzia. I l  ruolo 
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UGO VAGLIA 

ALBINO BERARDI 
1898 - 1987 

Sofferente di un male causatogli da grave incidente stradale, 
il Comm. Albino Berardi si spense il 9 settembre 1987 a Vallio, 
dove era nato il 9 agosto 1898. 

Sono in molti a ricordare la sua prestanza fisica, la sua opera 
di valido imprenditore, il suo affetto per la Valle Sabbia, in par- 
ticolare per la Valletta di Vallio, che tanto predilesse. 

Di~lomato in ragioneria a Brescia, si dedicò al commercio 
quale direttore dell'Azienda Baga di Remato; quindi in società 
coi fratelli aprì a Molinetto una Casa Vinicola che, in seguito, 
trasferì e gestì in proprio a Prevalle. 

Nel 1953 avendo potuto sperimentare le qualità curative del- 
l'acqua sorgiva in località Castello di Vallio, ritenuta medica- 
mentosa dagli abitanti, si propose di valorizzarla. Affidò gli stu- 
di geologici e tettonici del bacino imbrifero del rio Malorbio e 
della sorgiva a due nostri soci, oggi ancora vivi nella memoria 
degli studiosi : Gualtiero Laeng, Accademico del C.A.I. il cui 
nome è legato alla scoperta dei petroglifi camuni, e Italo Zaina, 
autore di numerosi studi di geologia locale. 

Questi, riconosciute le caratteristiche della sorgente e le pro- 
prietà dell'acqua proveniente da terreno dolomitico filtrata in 
profondità, incoraggiarono Berardi a proseguire nell'opera pro- 
gettata, e strinsero con lui una amicizia che si affinò e si con- 
solidò ulteriormente negli anni. 
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Concluse le fasi delle analisi, della ricerca, e della sperimen- 
tazione, in collaborazione scientifica con idrologi e farmacologi 
irkiigni, nel 1955 costruì il reparto di imbottigliamento e dette 
inizio alla distribuzione a carattere industriale dell'acqua deno- 
minata, dal luogo della sorgiva, Castello. 

Quindi provvide alla costruzione dei padiglioni per la bibita 
in sito, e dell'albergo con ristorante e di una serie di monolo- 
cali e di miniappartamenti per garantire agli ospiti un sog- 
giorno riposante. In  seguito trasferì a valle il reparto di imbot- 
tigliamento e dal vecchio stabile ricavò l'auditorium per mani- 
festazioni culturali e ricreative. Nell'auditorium, che fu l'ulti- 



31 Commemorazione di Albino Berardi 381 

ma delle sue costruzioni, celebrò le nozze di diamante il 16 set- 
tembre 1984. 

I benefici effetti dell'acqua, sempre più apprezzata e richiesta 
su ampio raggio, le attenzioni dei sanitari e dei turisti rivolte 
alla Fonte, consigliarono alcuni valliesi a proporre che venisse 
dato un nome di richiamo al comune: infatti, a seguito di refe- 
rendum consultivo, del 4 aprile 1976, la Regione Lombardia 
approvò la proposta ed accolse il nome proposto di Vallio Terme. 

La nuova attività, condotta con la collaborazione dei figli, co- 
stituì sempre l'impegno e l'orgoglio di Albino Berardi, ed egli 
stesso ebbe a dichiararlo nella pubblica lettura su Vallio e le 
sue fonti, tenuta in questa sede nell'aprile 1967. 

L'affetto di Berardi per il suo paese non fu solo motivo di 
egoistico campanilismo, ma piuttosto spinta a Pare che le sorti 
di Vallio si risollevassero per diffonderne l'immagine turistica. 

Per Berardi, turismo significava servizi, più occasioni sociali 
e culturali di ogni tipo; quindi attrezzature e spazi adeguati e 
utili investimenti. L'impronta turistica non poteva prescindere 
dal miglioramento fisico dell'ambiente: il paese fu reso più ospi- 
tale, e potè uscire dall'isolamento secolare,, in cui lo costrinse 
la verde conca dominata dalla rocca di Bernacco, quando fu 
resa più agibile la strada di accesso da Gavardo e quando fu 
costruita la strada verso Brescia attraverso le Coste di Sant'Eu- 
sebio. 

Erano gli anni in cui si ponevano tasselli alla complessa e 
lenta ricostruzione dei nostri comuni valligiani, da troppo tem- 
po combattuti fra disparate questioni e dure necessità. Albino 
Berardi appartenne al gruppo di quegli uomini di valore che 
seppero interpretare da progettisti e da protagonisti le aspira- 
zioni dei valsabbini. 

Agli indiscussi meriti industriali e amministrativi, associava 
interessi culturali, per cui lascia una traccia profonda nella vita 
del suo paese, grazie anche alla formazione spirituale e patriot- 
tica ricevuta dal Prof. Lorenzo Gigli, suo impareggiabile inse- 
gnante prima, amico poi. 

Egli non si limitò solo a I  proprio particolare. 

Con altrettanto entusiasmo dedicò le innate energie all'Am- 
ministrazione Comunale, che l'ebbe Sindaco per due successivi 
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mandati: ne promosse lo sviluppo socio-economico, completò le 
reti elettrica e telefonica, sistemò e abbellì la viabilità interna 
e le zone verdi. La trasformazione del comune divenne più pro- 
fonda perchè l'organizzazione dei problemi sociali cominciò a 
investire i problemi di tutti i cittadini con l'adesione ai pro- 
grammi della « Pro Loco » che Berardi riuscì a costituire il 28 
dicembre 1 9 66 nell'intento di potenziare la ricettività turistica 
coinvolgendo la popolazione. 

In  rappresentanza del Comune, fu eletto membro del Con- 
siglio del Bacino Imbrifero Montano della Valle Sabbia, e in 
quello fu revisore dei conti e particolarmente attivo per tutto 
quanto si riferiva al turismo e all'istruzione professionale. 

Collaborò con l'Associazione Commercianti e con l'Associa- 
zione Bresciana di Idroclimatologia. Fu socio fondatore del 
Lions Club Valsabbia ( 1967)' Presidente della « Pro Loco » di 
Vallio dal 1977 al 1985. 

Dei numerosi riconoscime~iti ottenuti per la sua alacre atti- 
vità, lo rendevano orgoglioso il Premio al merito del Termali- 
smo, assegnatogli il 2 3  aprile 1979 a Montecatini nel XX di 
fondazione dell'Associazione italiana di Tecnica Idrotermale ; e 
il Premio di fedeltà al Turismo, che l'Ente Provinciale per il 
Turismo gli aveva deliberato nel 1985. 

Nel 197 3 venne eletto Socio effettivo dell'Ateneo. 

In  ogni sodalizio fu sempre presente e non mancò mai del 
suo prezioso contributo in relazione alla sua sensibilità ed ai 
suoi interessi culturali. 

Nel 1936 inaugurò a Rezzato la Colonia Elioterapica. La vol- 
le dedicata a Nicostrato Castellini, ne dettò l'epigrafe comme- 
morativa e la illustrò con un discorso biografico dell'eroico ga- 
ribaldino caduto in combattimento a Vezza d'Oglio il 4 luglio 
1866. 

Ad una delle sue iniziative promozionali si deve pure l'inau- 
gurazione della lapide posta a Sabbio Chiese il 15 ottobre 1972 
a memoria del Cav. Pietro Felter, Commissario Governativo ad 
Harrar ed autore della resa con l'onore delle armi del presidio 
di Galliano a Macallè. 

Con la collaborazione delI'Ateneo e del Bacino Imbrifero 
Montano della Valle Sabbia, il 17 settembre 1966 tenne a Val- 
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lio l'incontro culturale, di cui pubblicò gli Atti, che vogliono 
essere, ancora oggi, un invito affinchè la storia o le storie locali 
(come disse il Prof. Camillo Boselli, che vi partecipò in rap- 
presentanza del Presidente dell'Ateneo) vengano affidate a spe- 
cialisti e non lasciate all'entusiasmo, a volte deleterio, di gente 
impreparata. 

Agli Atti del Convegno sulla storia di Vallio, Berardi fece 
seguire il libro cc Leggende di Vallio N di Lino Monchieri. Con 
tali manifestazioni ebbe inizio la serie degli incontri alle Terme 
su temi di specifico interesse idrologico e farmacologico; non 
ultimo l'incontro di medici scrittori organizzato dal Dott. Marco 
Marzollo. 

Agli incontri culturali amava alternare rassegne di pittura, 
di scultura, di fotografia riservate ad artisti e a dilettanti locali, 
attraverso le quali si rispecchiavano interessi per i problemi at- 
tuali e l'educazione popolare. 

Le vernici delle rassegne coincidevano annualmente con la 
Festa dei Fiori; una festa benefica perchè l'introito della gior- 
nata era devoluto per i poveri della Parrocchia, non solo un 
rituale saluto e un augurio rivolto agli ospiti della Fonte al- 
l'inizio della stagione termale, ma testimonianza significativa 
del culto che Berardi professava alle memorie e ai valori della 
Valle Sabbia, un invito all'amicizia e alla bontà: sentimenti che 
Egli seppe convogliare nella saggia operosità della sua vita, 
come volle evidenziarli quando, nel l 9 8  1, scrisse l'opuscolo «Nel- 
l'amicizia per la bontà D per 1'80" compleanno dell'amico Giu- 
seppe Rancan. 

Il ricordo di Albino Berardi non sarebbe completo se non si 
ricordassero le doti di signore riservato e cortese, di grande 
umanità, amante della natura. 

Lo rivediamo sui sentieri della pineta Malorbio, da lui infol- 
tita con oltre mille piante, e fra gli ospiti del parco, ove la 
Signora Gisella coltiva le aiole per esprimere coi fiori il senti- 
mento del cuore, legame affettuoso e gioioso fra i parenti e gli 
amici. 
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RELAZIONE SULL'ATTIVITA 
DELLA FONDAZIONE 

NELL'ANNO 1987 

I1 1987 è stato un anno particolarmente difficile per la Fon- 
dazione: il Consiglio ha dovuto dedicare la maggior parte delle 
sue attività a problemi di carattere finanziario conclusesi con la 
vendita di parte del patrimonio agrario al fine di incentivare i 
mezzi da destinare a scopi culturali propri dell'Istituto. 

Tuttavia è continuata l'attività normale per quanto concerne 
le visite di turisti e studiosi al patrimonio artistico e la frequen- 
tazione soprattutto di studenti universitari a quello librario. 

Inoltre si è proceduto alla premiazione delle tesi presentate 
a l  Concorso del 1985 e risultate meritevoli: 

I Premio, al Dr. Mario Bonomelli e alla Dott.ssa Clara 
Cazzuli rispettivamente per i lavori: C( Evelyn Carrlington e 
l'Italia )) e rc Riesumazioni classiche, novità tecniche e scientifi- 
che, pratica quotidiana nel Ricordo di agricoltura di Camillo 
Tarello W .  

I1 I1 Premio alla Dott.ssa Ivana Passamani, al Dr. Gianluigi 
Camozzi, alla Dott.ssa Marina Romani e Paola Serrini per i 
lavori, rispettivamente: a Monastero di S. Eufemia della Fonte 
- Progetto di ricupero del complesso a museo delle attività 
produttive e del territorio D; K Contributi allo studio dell'opera 
edita ed inedita di Cesare Arici N; I1 Credito Agrario Brescia- 
no dal 1883 al 1938 D; u Gli eretici di Gardone Valtrompia ». 

Segnalazioni: al Dr. Ezio Gardoni, Dr. Angelo Linetti, 
Dott.ssa Carla Nicolosi e Dr . Giovanni Mario Danti, rispettiva- 
mente per le tesi: « I reati contro le persone negli statuti di 
Brescia D; a Tutti i cittadini in arresto: i Bresciani di fronte 
al colera morbus D; a Profilo di Mario Marcazzan D ;  a Un lea- 
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der del Sindacalismo fascista a Brescia: Augusto Turati tra de- 
mocrazia interventismo e fascismo 1913-1 92 5 D. 

I Premi sono stati consegnati nella seduta solenne tenutasi 
a Lonato il 27 giugno 1987 alla presenza di autorità provin- 
ciali e locali, di studiosi, Soci dell'Ateneo, cittadini lonatesi. 
In tale occasione il Presidente ha tenuto una breve relazione 
sulle vicende della Fondazione nei 45 anni della sua attività, e 
il Prof. Massimo Marocchi, Consigliere della Società San Mar- 
tino e Solferino e Preside della Scuola Media di Castiglione del- 
le Stiviere, ha tenuto una lettura sulla storia di Lonato all'epoca 
dei Gonzaga. 

Anche per il 1987 è stato bandito il Concorso per le tesi di 
laurea di soggetto bresciano e benacense per il quale sono stati 
presentati sei elaborati. 

Da ultimo è da ricordare il contributo dato dalla Regione 
Lombardia per la schedatura dei manoscriti affidata al Dr. An- 
drea Comboni, che fino ad ora ha schedato circa duecento codici 
e volumi. 

A1 Concorso per tesi di laurea 1983-1984 indetto per il 1984 
ha ottenuto il primo premio ex aequo l'Ing. Antonio Bernoni 
per la tesi: C( Ottimizzazione del dimensionamento dell'accumu- 
lo termico di tipo atmosferico a servizio di un impianto di 
riscaldamento urbano - Applicazione all'impianto di teleriscal- 
damento di Brescia N. La tesi fu discussa alla Facoltà di Inge- 
gneria dell'Università Statale di Brescia. 





GAETANO PANbZZA 

I primi quarantacinque anni 

della Fondazione "Ugo da Corno" 

di Lonato 

Confesso che con emozione prendo la parola oggi, come Pre- 
sidente della Fondazione e ben vivi, nella memoria, sono i miei 
fugaci contatti con l'illustre Senatore: nel 1931 quando, nel 
suo studio, ricevette Angelo Ferretti Torricelli, che mi aveva 
preso con sè, benchè ancora giovinetto, per esaminare il ritratto 
di Francesco Lana e averne la fotografia da inserire nella sua 
commemorazione poi uscita nei Commentari dell'Ateneo di Bre- 
scia; nel settembre 1933 quando, con gesto degno della sua 
statura morale e politica, volle ricevere nella casa-biblioteca 
di Lonato, i partecipanti al XXI" Congresso storico del Risorgi- 
mento, allora guidato da uno che era schierato dalla parte oppo- 
sta in campo politico, il quadrumviro Cesare Maria De Vecchi 
di Va1 Cismon, Presidente dell'Istituto: una visita che, nono- 
stante le temute possibilità di scontro (ricordo le preoccupazioni 
di Fausto Lechi, di Carlo Bonardi e di Vincenzo Lonati) si 
svolse con grande signorilità, come un affettuoso incontro di 
tanti amici vecchi e nuovi. 

Mi sono ancora presenti le minuziose ricerche, il lavoro a 
volte noioso della correzione di bozze, la messe di informazioni 
e di dati biograflci e bibliografici che dall'Ateneo venivano man- 
dati al Senatore per i medaglioni sui bresciani partecipanti ai 
Comizi di Lione, quasi una appendice pubblicata nei « Com- 
mentari s a conclusione dell'importante opera storica in più vo- 
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lumi che aveva ricevuto il riconoscimento dell'Accademia dei 
Lincei. 

Non posso, infine, non ricordare il tragico autunno del 1943, 
quando la Fondazione da poco aveva iniziato il suo cammino, e 
al principe Valerio Borghese venne in mente di collocare in 
questa Casa del Podestà, la sede del Comando della X Mas, di 
triste memoria, facendo della sala più alta della Biblioteca il suo 
« pensatoio » come ebbe a dichiarare, e questo nonostante l'op- 
posizione dichiarata della Soprintendenza, della Prefettura di 
Brescia e persino del Comando tedesco, ma invece con l'appog- 
gio del Ministero deI1'Educazione Nazionale, con sede a Padova. 

Fu quello un momento indimenticabile: in tre giorni si do- 
vette procedere al trasporto di quasi tutti i libri - ma i più 
preziosi erano già stati nascosti, dal dr. Gianfranco Papa, in una 
tomba del cimitero di Lonato -, all'imballaggio degli oggetti, 
dipinti e sculture in scatoloni e nelle cassapanche, i mobili 
vennero stipati in 3 locali poi murati, i libri e le casse tra- 
sportati a Erbusco nella villa Lechi e poi a Pontida nel17Abbazia, 
insieme al restante patrimonio librario della città e della pro- 
vincia e di parte della Lombardia. 

La comprensione del Capo della Provincia di allora, il gene- 
roso aiuto del Comune di Brescia, ne permisero il trasporto 
con mezzi di fortuna, sotto la minaccia continua di allarmi 
aerei, di mitragliamenti e di bombardamenti. 

Sotto la direzione e la vigilanza di Ugo Baroncelli e di Gian- 
franco Papa, Consiglieri della Fondazione, chi vi parla con suo 
padre, i carissimi impiegati della Queriniana, Paccani e Giugni, 
le allora signorine Masserdotti e d'Errico, commessi e operai del 
Comune di Brescia, il personale della Fondazione (che era an- 
cora quello che aveva prestato servizio per i1 Senatore e la si- 
gnora Maria) riuscirono, senza badare a riposo e ad orari, a 
svuotare la Fondazione, consegnando i locali nel tempo pre- 
scritto, al tracotante nuovo inquilino che li  occupò sino all'a- 
prile 1945. 

Successivamente si procedette - dopo le necessarie pulizie - 
a ridonare l'aspetto originario agli ambienti, in base alle pian- 
tine e agli elenchi che si erano fatti di ogni sala, fedeli al desi- 
derio espresso dal Senatore che voleva rimanesse inalterato l'a- 
spetto della sua casa. 
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La lontananza da Brescia, avendo assunta la direzione dei 
Musei di Pavia, tra il 1947 e il 1956, non mi impedì di parte- 
cipare alle vicende della Fondazione, della quale, al mio ritorno 
a Brescia, divenni Consigliere in base allo Statuto che vuole il 
Direttore dei Musei cittadini membro del Consiglio della Da 
Como. 

Poi, per la benevolenza dei colleghi - collocato a riposo nel 
1978 -, fui incaricato della Segreteria che ho tenuto sino al- 
l'inizio di quest'anno quando, eletto Presidente dell'Ateneo, suc- 
cedendo all'on. Mario Pedini, ho assunto pure quella di Presi- 
dente della Fondazione. 

Per questa lunga consuetudine, per la molteplicità di legami 
e di ricordi che mi uniscono a questa Fondazione, credo oppor- 
tuno ricordare sinteticamente le vicende del primo quarantacin- 
quennio di vita dell'Istituto riallacciandomi e continuando il re- 
soconto già fatto da Ugo Baroncelli il 18 giugno 1967. 

Istituita con il testamento del Senatore Ugo Da Como la 
Fondazione ebbe il suo crisma ufficiale con il R. Decreto 4 
marzo 1942 con il quale si approvava lo Statuto, più tardi lie- 
vemente riveduto ; dopo il lavoro prezioso svolto dal Commissa- 
rio Prefettizio ed esecutore testamentario ing. Mario Spada, la 
prima riunione del Consiglio ebbe luogo il 2 luglio 1942. 

All'atto della sua istituzione, gli auspici che la Fondazione 
potesse svolgere i compiti assegnati dal Da Como, erano quan- 
to mai favorevoli: le ricche collezioni documentarie, bibliogra- 
fiche e artistiche, la suggestione del luogo, gli accorgimenti pra- 
tici voluti dal fondatore per una generosa ospitalità agli studio- 
si, il buon patrimonio agrario e immobiliare sembravano fare sì 
che la Fondazione potesse avere un brillante sviluppo; ma la 
distruzione, a causa delle incursioni aeree, della bella casa di 
Brescia, la svalutazione della moneta, la legislazione agraria e 
quella degli affitti, hanno portato, nonostante tutti gli sforzi 
compiuti, a ridurre sempre più le attività culturali e in questo 
momento la Fondazione sta attraversando forse il momento più 
difficile della sua storia. 

Tenuta a battesimo, si può dire, da Carlo Bonardi quale pri- 
mo Presidente dal 1942 al 1945, il periodo nel quale si sue- 
cedettero Marziale Ducos ( 1945-1951), di nuovo Carlo Bonardi 
( l952-1957), Osvaldo Passerini ( 1957-1960) e Matteo Mater- 
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nini ( l96 1-1 968) fu ancora caratterizzato da una notevole atti- 
vità culturale: la premiazione, attuata ogni anno, con l'istitu- 
zione dei concorsi per tesi di laurea di soggetto bresciano o 
benacense, sin dal 1947 ; la pubblicazione, nel 1959, di un la- 
voro ancora inedito del fondatore sull'umanista Andrea Maro- 
ne, curato da Carlo Pasero; la stampa delle opere presentate al 
Concorso biennale, come la monografia su Giuseppe Zanardelli, 
ad opera di Emilio Ondei (1954) e quella su Rodolfo Vantini 
di Lione110 Costanza Fattori (1963), il volume (C Sermones 
quattuor » di Albertano da Brescia, a cura di Alberto Maria Fer- 
rari, nel 1954, furono momenti essenziali. 

Si ebbe poi il contributo dato all'Ateneo per pubblicazioni 
come il (C 48-49 Bresciani », l'opera di Carlo Pasero sulla par- 
tecipazione dei bresciani alla battaglia di Lepanto, quello per 
la stampa del volume di Ugo Vaglia sulle vicende storiche della 
Valle Sabbia dal 1580 al 1915, della miscellanea C Notizie e 
testimonianze sulla campagna del '66 nel bresciano D. 

Infine, ma non ultimo, il prezioso catalogo degli incunaboli 
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della Fondazione, dovuto a Ugo Baroncelli e pubblicato da 
Olschki nel 1953. 

I migliori incunaboli e i più pregiati manoscritti, furono pure 
presentati in una mostra nel 1951. 

Tralascio per brevità i contributi anche in denaro concessi 
a manifestazioni bresciane, benacensi o lonatesi, ma non è pos- 
sibile dimenticare l'erezione del Sacrario ai Caduti in guerra 
nella Chiesa di S. Antonio che la Fondazione volle attuare, per 
essere fedele a un desiderio del Fondatore, nel 1954. 

Successivamente sotto la presidenza di Albino Donati ( 1968- 
1972), di Ercoliano Bazoli ( l973-1979), di Mario Pedini ( 1979- 
1987), la Fondazione potè svolgere - sia pure in forma più 
ridotta - la sua attività per il contributo annuale della Regio- 
ne Lombardia e, per merito del presidente Pedini, di quello del 
Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, cosà come non sono 
da dimenticare, gli apporti dell'hteneo di Brescia e della Pro- 
vincia. 

Fu del 1969 la chiusura a Lonato del XII" congresso storico 
lombardo e nel 1978 si tenne la mostra di cimeli storici sulla 
storia lonatese. 

Particolarmente degni di menzione furono la commemorazione 
del musicista lonatese Paolo Chimeri, con concerto del duo 
Conter in San Antonio, la pubblicazione del catalogo delle me- 
daglie e placchette della Fondazione curato da Vincenzo Pia- 
lorsi, gli importanti Convegni sul grande agronomo lonatese 
Camillo Tarello (1979) e sull'architetto pure di Lonato, Paolo 
Soratini (1980), questo affiancato da una mostra di disegni e 
fotografie curata dalla Soprintendenza ai Beni Architettonici 
di Brescia-Cremona-Mantova. 

Attualmente il Dr. Andrea Comboni, per mezzo di un con- 
tributo regionale, sta curando il catalogo critico dei manoscritti. 

La Fondazione si è poi resa piU volte benemerita, verso la 
città di Lonato; da prima con l'apertura e il funzionamento 
della biblioteca popolare Giuseppe Da Como, voluta dal Sena- 
tore, che operò sino a quando non venne creata la biblioteca 
civica ; poi offrendo la sua ampia collaborazione e un essenziale 
contributo di locali e materiale librario per l'auspicato collega- 
mento tra la biblioteca civica e la Fondazione Da Como, che 
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non potè essere attuata per meschine lotte politiche e per l'osti- 
lità dell'allora minoranza, ma che la Fondazione sarebbe sem- 
pre pronta a riprendere per il bene della cultura e di Lonato. 

Infine la Fondazione ha concesso l'uso gratuito di parte del 
pendio occidentale della collina della Rocca, con convenzione 
del 1978, perchè venisse trasformata in parco pubblico, mentre 
con l'essenziale contributo della Pro Loco e per mezzo di una 
benemerita Cooperativa di volontari, si è provveduto alle ingenti 
opere di restauro delle strutture murarie del Castello, uno dei 
monumenti più cospicui del nostro territorio, carico di storia per 
essere stato degli Scaligeri e dei Visconti, dei Gonzaga, fortez- 
za veneziana e poi francese, quando ospitò Napoleone Bonaparte. 

Quarantacinque anni non sono molti per una istituzione so- 
prattutto culturale, ma sono molti per gli uomini che vi hanno 
prestato la loro opera: alla mia memoria si affollano le care 
ombre di tanti scomparsi amici, dai presidenti Bonardi, Ducos 
e Donati, al vice presidente Mario Spada, dai consiglieri e re- 
visori dei conti Luigi Crema, Vincenzo Lonati, Ludovico Gior- 
dani, Guglielmo Pacchioni, Gianfranco Papa, Carlo Pasero, 
Bortolo Rampinelli, Maria Schellembried, Alessandro Scrinzi al 
segretario Vincenzo Sorelli, nonchè le figure di quelli fortuna- 
tamente ancora vivi ed operosi. 

A questa serie vorrei aggiungere Guido Lonati che fu bi- 
bibliotecario del Da Como di cui ricorre quest'anno il cinquan- 
tenario della sua prematura dipartita e che sarà degnamente 
commemorato allSAteneo di Brescia. 

Mi auguro vivamente con l'aiuto del Consiglio, con l'appog- 
gio costante della civica Amministrazione di Lonato e degli or- 
gani nazionali, regionali e provinciali preposti ai nostri Istituti 
Culturali, che l'anno prossimo possa comunicarvi che è stato 
felicemente superato il periodo di depressione che rende fati- 
coso il nostro cammino. 

Ringrazio intanto di cuore il Consiglio tutto per l'aiuto da- 
tomi in questi primi mesi, così come desidero ringraziare il 
personale della Fondazione dal sig. Trento Moruzzi alla CU- 
stode e il sig. Errnes Pasinetti che con prestazioni gratuite ha 
collaborato al lavoro di manutenzione e riordino. 

Ma che la Fondazione sia ancora vitale è provato soprattutto 
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dalla premiazione, che ci accingiamo a fare, dei vincitori del 
XXXIX" Concorso per tesi di laurea di soggetto bresciano o 
benacense. 

I1 numero dei concorrenti - nonostante la scarsità della 
somma a disposizione quest'anno per esigenze di bilancio - ma 
soprattutto la serietà con la quale molti lavori sono stati con- 
dotti, hanno messo in difficoltà il Consiglio ; indicano tuttavia 
come questo premio trovi buona accoglienza nella gioventù stu- 
diosa bresciana e non bresciana. 

Con la speranza di un futuro più sereno, con la gioia di ve- 
dere segnalate tante giovani promesse che dovranno portare 
sempre più avanti la cultura, vi ringrazio di essere oggi qui 
presenti. 

Prima di procedere alla premiazione, tuttavia, il Preside del- 
la Scuola Media di Castiglione delle Stiviere, il solferinese prof. 
Massimo Marocchi ci illustrerà un capitolo poco noto della 
storia lonatese agli inizi del secolo XVI. Ringrazio sentitamen- 
te l'oratore, che ho collega nel Consiglio della Società Solferino 
e S. Martino e che è autore di una recente storia del suo borgo, 
così strettamente legato alla storia italiana, per avere accettato 
l'invito di presentare oggi il risultato delle sue ricerche su Lo- 
nato e la sua Rocca. 

Lonato, 27 giugno 1987. 
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MASSIMO MAROCCHI 

LONATO 

sotto la dominazione dei Gonzaga 

(1509 - 1515) 

Una delle direttrici costanti della politica dei Gonzaga - 
ma il discorso vale anche per tutte le altre potenze, italiane e 
non - fu quella di espandere la propria zona d'influenza ai 
danni dei vicini, quasi sempre facendo ricorso alle armi. Que- 
sta politica aggressiva fu particolarmente praticata dai signori 
di Mantova nel corso del XIV secolo e nei primi decenni di 
quello successivo. I risultati non mancarono soprattutto in di- 
rezione Nord, cioè verso Brescia, che allora apparteneva ai Vi- 
sconti: nel giro di alcuni decenni caddero in potere dei Gonza- 
ga le terre tradizionalmente bresciane di Asola, Caste1 Goffredo, 
Medole, Castiglione delle Stiviere, Solferino, Lonato e la terra 
veronese di Peschiera. 

I Veneziani, che dal 1426 si erano sostituiti ai Visconti nel 
dominio di Brescia, riuscirono a riprendersi Asola, Lonato e 
Peschiera (1441) ma non le altre località che da quel momento 
entrarono a far parte definitivamente del territorio mantovano. 
La perdita di Asola, Lonato e Peschiera fu particolarmente do- 
lorosa per il marchese Gianfrancesco Gonzaga perchè privava 
Mantova di tre terre ricche e forti e soprattutto perchè, nel 
caso delle ultime due, impediva al Mantovano un salutare sboc- 
co sul lago di Garda. D'allora in poi la riconquista di Asola, 
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Lonato e Peschiera fu uno degli obiettivi più tenacemente e 
ossessivamente perseguiti da tutti i Gonzaga che succedettero a 
Gianfrancesco. Si può dire che non ci sia stata coalizione a cui 
i Gonzaga abbiano preso parte che non prevedesse in caso di 
vittoria la cessione a Mantova delle tre località. Una sola volta 
riuscirono nel loro intento, sia pur parzialmente e per un periodo 
di breve durata : dal 1509 al 1515. 

Nella primavera del l509 Venezia dovette sostenere da sola 
l'attacco sferrato dalle forze riunite nella cosiddetta Lega di 
Carnbrai. Contro la Repubblica erano scesi in campo il papa 
Giulio 11, il re di Francia Luigi XII, che da alcuni anni era 
padrone del Milanese, l'imperatore Massimiliano, il re di Spa- 
gna Ferdinando il Cattolico e molti principi italiani fra i quali 
il marchese di Mantova Francesco 11, allettato dalla promessa 
di ricevere Asola, Lonato e Peschiera. La campagna fu molto 
breve. Mentre l'imperatore invadeva il Friuli e assediava Pado- 
va, Luigi XII sconfiggeva duramente le truppe veneziane ad 
Agnadello ( 1 4  maggio 1509) e le costringeva ad abbandonare 
precipitosamente Bergamo e Brescia. La sconfitta ebbe come 
effetto la dissoluzione dell'esercito veneto. I soldati, prevedendo 
l'imminente collasso di Venezia e quindi le difficoltà nel per- 
cepire la paga, disertavano in massa. Invano i capitani della 
Repubblica cercarono di riorganizzare il campo a Rezzato: lo 
scoraggiamento era totale, nè poteva bastare la promessa di buo- 
ne paghe per trattenere i fanti e gli stradioti in fuga. Molti d i  
questi, giunti a Castiglione, si presentarono a Luigi Gonzaga e 
gli chiesero il permesso di attraversare il territorio mantovano 
senza essere molestati. 

Questo Luigi apparteneva ad un ramo minore della famiglia 
Gonzaga, il ramo che dominava su Caste1 Goffredo, Castiglione 
e Solferino. Nel 1509 egli aveva solo 15 anni e per questo la 
cugina, la celebre Isabella d'Este che reggeva i1 marchesato in 
assenza del marito, aveva inviato a Castiglione il capitano Ales- 
sio Beccaguto con 200 cavalli e 300 fanti col compito di pre- 
stargli assistenza. 

In effetti importanti awenimenti stavano maturando sui con- 
fini bresciani. Dopo il r i t lo  dei Veneziani le comunità di Mon- 
tichiari e di Calcinato si erano messe in contatto con Luigi Gon- 
zaga e gli avevano manifestato il loro intendimento di passare 
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sotto la potestà del marchese di Mantova l. Secondo Luigi non 
bisognava lasciarsi scappare l'occasione, anzi era meglio affret- 
tarsi prima che arrivassero i Francesi. Isabella invece non si 
mosse: ella sapeva benissimo che i Francesi non avrebbero mai 
tollerato una cosa simile tanto più che stavano mettendo in 
discussione perfino la cessione di quelle terre che avevano pro- 
messo al marito in caso di vittoria. In effetti il Gonzaga potè 
entrare in possesso soltanto di Asola e di Lonato mentre dovette 
rassegnarsi, se pur controvoglia, a lasciare Peschiera nelle mani 
dei Francesi. 

Per l'occupazione di Asola fu necessario il ricorso alla forza; 
Lonato invece si consegnò spontaneamente al marchese. La sera 
del 23 maggio tre uomini di Lonato a nome del Comune e dei 
provveditori si presentarono a Castiglione per trattare le con- 
dizioni di resa. I provveditori e il castellano chiedevano un sal- 
vacondotto per poter lasciare il paese con le loro robe senza 
essere molestati, in cambio si impegnavano a consegnare pacifi- 
camente la terra e la rocca. Le condizioni furono accettate e la 
mattina dopo si stesero i capitoli della resa. Nello stesso giorno 
il Beccaguto inviò il suo trombettiere a prendere in consegna 
dal castellano la rocca e i fanti che erano dentro. Questi furono 
condotti a Castiglione mentre una compagnia di 50 fanti man- 
tovani prendeva il loro posto a presidio della fortezza 3. Per ren- 
dere più eloquente l'avvenuto cambio di padrone il Beccaguto 
chiese ad Isabella di mandargli subito alcuni stendardi con le 
aquile imperiali da inalberare bene in vista sulla rocca e alle 

1 Luigi a Isabella da Castiglione, 20 maggio 1509: « Uno de quelli 
de Monte Chiaro è venuto qui a farmi intendere che quello loco se voria 
rendere al Ill.mo Sre Marchese inanti che Francesi ge arivassino, et così 
uno delli mei è venuto da Calcinà al quale è sta facta questa medema pre- 
posta e lor con parati fare e1 simille ... » (Archivio di Stato di Mantova, 
Archivio Gonzaga, busta 1860). 

2 Rispondendo alla lettera di Luigi del giorno prima, Isabella gli chie- 
deva di accertarsi bene che Montichiari e Calcinato fossero disposti ad 
arrendersi. In caso affermativo - continuava - semo contente che le 
acceptate in nome di1 Re Christianissimo D. (Mantova, 21 maggio 1509, 
ASMn, AG b. 2916, lib. 205, C. 50 v.). 

3 I1 24 maggio Luigi informava Isabella in questi termini: a Heri sera 
alcuni delli homini da Lonado veneteno qui a nome delli Provisori e PO- 
testà de dicta terra per haver uno salvoconducto dal Illmo Signore nostro 
de poter conducer le lor robbe securamente dove a essi parea cum hoc 
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porte della cittadina 4. Era tale la soddisfazione del capitano per 
il felice esito dell'operazione che a conclusione della sua lettera 
non seppe trattenere una simpatica esclamazione di gioia: « Evi- 
va e1 Re Christianissimo, e1 Turcho, la Turcha e li Turchetti ! »'. 

I1 25 una delegazione di Lonatesi si recò a Brescia, dove si 
trovava Francesco, per giurargli fedeltà ed obbedienza 'j. Due 
giorni dopo il marchese faceva il suo solenne ingresso in Lonato 
accolto da grandi manifestazioni di giubilo popolare. Un miglio 
fuori dal paese trovò a riceverlo una moltitudine di fanti e di 
terrazzani che lo accompagnarono fino al suo alloggio tra gli 
scoppi di artiglieria e le grida festose di « Turco! Gonzaga! M. 
Smontato da cavallo, non potè sottrarsi all'entusiasmo e alla 
curiosità dei nuovi sudditi che erano accorsi in massa per ve- 
derlo da vicino e toccargli la mano in atto di deferenza. Dopo 

--p- 

patto che lor dariano la terra in  potestade di Sua Ex. Per il che M. Alexio 
capitaneo insieme cum me, considerando questa cosa esser optima, a lor fu  
concesso quanto haveano richiesto et questa matina lor con venuti cum lo 
effecto della promission et hano facto l i  capituli. Ma perchè la rocha de 
dicta terra anchora era a nome de Venetiani e1 prefato M. Alexio ge ha 
mandato e1 suo trombeta qual a hore vinti (h.  15.30 ca.) è venuto cum 
bona nova pcrchè e1 castellano gc ha consignato la prefata rocha a nome 
del Illmo Signore nostro, dandoge quelli fanti quali erano dentro in le 
man sue et esso gli ha conducti qui;  perchè M. Alexio prefato subito ge 
ha mandata una compagnia delle sue a custodir dicta rocha de Lonado B .  

(AG b. 1860). I1 Beccaguto così informava il marchese: ... Lonado ha 
mandato qui da me tri de li suoi homini cum e1 mandato del comune a 
renderse a Vostra Extia et li proveditori e castellano, secondo dicono essi 
homini, me hanno dimandato un salvo conducto de potersi partire salvo le 
robe persone ... » (23 maggio 1509 da Castiglione. AG b. 1869). E il giorno 
dopo scriveva ad Isabella: C Cum bel modo, come intenderà la Ex. V. dal 
S. Alovysi, Lonado cum la rocha è resa a la obedientia del Sig. consorte 
de quella et io gli ho mandato in la rocha 50 fanti de li mei N. (24 maggio. 
ibid.). 

4 Qualche mese dopo Isabella incaricava il commissario di Lonato e il 
podestà di Asola di « fare depingere in quella nostra terra l'arme de la 
Maestà di1 Re Christianissimo. Siamo contente ge le faciati metere in un 
loco conveniente et vistoso, cum l'arme poi dissoto alle sue di1 Illmo Sigre 
Marchese nostro consorte N. (AG b. 2916 lib. 206, C. 85 v., 13 ottobre 
1509). 

Beccaguto a Isabella, 24 maggio 1509, citata alla nota 3. I1 Turco, 
la Turca e i Turchetti erano probabilmente il marchese, la moglie e i figli. 
N Turco » era il grido di guerra dei soldati mantovani e derivava proba- 
bilmente dal soprannome aflibiato a Ludovico 11, nonno di Francesco. 

6 Francesco a Isabella da Brescia, 26 maggio 1509: « ... l i  homini di 
Lonato venero heri a darci l'obedientia D. Nella stessa lettera il marchese 
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cena uscì di nuovo per visitare l'abitato e la fortezza, ma riuscì 
a vedere ben poco perchè lungo il percorso si ripeterono le 
stesse scene di giubilo. Quel poco che aveva potuto vedere gli 
era bastato tuttavia per inviare alla moglie una bella descri- 
zione della località, da cui traspare la soddisfazione di essere 
riuscito a realizzare il progetto vanamente perseguito dai suoi 
predecessori 7. 

La caduta di Peschiera, avvenuta alcuni giorni dopo (30 
maggio), portò in superficie il malumore che Francesco da tem- 
po covava contro Luigi XII. I1 re di Francia, contravvenendo 
agli impegni assunti, non solo si rifiutò di consegnare Peschie- 
ra al marchese, ma pretese di fargli accettare una guarnigione 
nelle fortezze di Asola e di Lonato. Francesco rifiutò sdegno- 
samente quest'ultima condizione, che di fatto avrebbe gravemen- 
te limitato la sua sovranità sulle due terre 8, ma non potè fare 
nulla per riavere Peschiera. Cercò almeno di essere indenniz- 

manifestava i suoi timori di non entrare in possesso di Peschiera, località 
che il re di Francia intendeva barattare con Casalmaggiore. « ... alla giunta 
di1 Re a Lonato, ove dice voler andar luni, speramo di haver liberamente 
Lonato e Pischera anchor, benchè mi sia sta cignato ch'el Re la vole e 
buttatone in pede Casalmazore per contracambio ... ». (AG b. 2916 lib. 208, 
C. 6 r). 

7 Francesco a Isabella da Lonato, 28 maggio l509 : « Heri sera giun- 
gessimo a Lonato e fussimo scontrati da molti fanti armati homini de la 
terra più d'un miglio fora et accompagnati cum gran cridi di Turcho 
e Gonzaga e schioppi di artigliaria sino al nostro allogiamento che è la 
casa ove staseva il proveditore e nel smontar da cavallo havessimo il populo 
in torno per vederni e toccarni la mane al che attendessimo un pezo et 
assai facessimo a sviluparni da loro che ognhor più crescea la multitudine. 
Retirati in camera ni mettessimo a cena e doppo cena andassimo a piede 
per la terra vedendola, ma tanto fussimo occupati a lassarni tocchar la 
mane alle donne che correvano per le strate per vederni e toccharni la 
mane cum tanta fede et amore che havessimo pocho tempo de far altro 
e cum questo ritornassimo a casa... La terra è assai grande; una bella 
piaza, alcune poche case assai vistose et una chiesa grande; il resto sono 
tutte case murate de giaroni mal facte. La roccha è al alto di1 monte for- 
tissima de muri cum la sua citadella inanti forte, poche stantie vi sono 
dentro ma bellissima de sito e scopre tutto il laco, Desenzano, Sermione et 
alcun altri castelli cum quelle colline fructifere ... (AG b. 2916, lib. 208, 
C. 9 v). 

8 In proposito Francesco scrisse alla moglie: ... cosa che non siamo 
mai per fare nè volemo fare, più presto perderessimo tutte le terre: e 
questa è la remuneration de li nostri meriti e fatiche ». (AG b. 2916, lib. 
208, C. 26 v, 11 giugno 1509). 
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zato e chiese in cambio Sirmione, Ponti e Monzambano tre 
castelletti che sono stati antiquamente di casa nostra Fu 
esaudito solo in parte. Delle tre località richieste ottenne sola- 
mente la prima: Sirmione. 

Intanto la guerra contro Venezia stava prendendo una piega 
imprevista. Proprio quando la Repubblica sembrava prossima 
al collasso, la morsa nemica si allentò. La ribellione delle città 
venete contro le truppe imperiali occupanti ristabilì il controllo 
di Venezia su tutta la regione. 

Mantova era fuori causa da quando, nella notte tra il 7 e 1'8 
agosto 1509, il marchese Francesco era caduto nelle mani del 
nemico mentre tentava un'azione contro Legnago. Degli altri 
avversari, il papa e il re di Spagna avevano già raggiunto i loro 
obbiettivi per cui cercavano di disimpegnarsi da una guerra 
che stava portando troppa acqua al mulino francese. Questo 
timore indusse il papa a stringere un'alleanza con Venezia in 
funzione antifrancese. Uno dei primi risultati dell'intesa fu la 
liberazione del marchese di Mantova avvenuta dopo quasi un 
anno di prigionia ( l 4  luglio 1510). Francesco in realtà non 
aveva motivo di rallegrarsi molto della riconquistata libertà 
perchè venne a trovarsi in una situazione estremamente difficile 
e pericolosa: costretto a combattere per il papa - che tratte- 
neva presso di sè a Roma il figlioletto Federico come ostaggio 
- contro i Francesi che incombevano minacciosi sul Mantova- 
no. Francesco e Isabella dovettero fare miracoli di equilibrismo. 
Isabella soprattutto superò se stessa nella difficile arte della di- 
plomazia, ricorrendo anche ai mezzi più discutibili e spregiudi- 
cati, ma alla fine raggiunse il suo intento: nonostante ricopris- 
se la carica di Gonfaloniere della Chiesa, Francesco riuscì a 
non scendere mai in campo per non doversi misurare con i 
Francesi o con i loro alleati. Questo suo atteggiamento ambiguo 
finì col renderlo sospetto a tutte le parti in causa. I Francesi, 
che lo guardavano con particolare diffidenza, compirono a ti- 
tolo di awertimento alcune incursioni sul territorio manto- 
vano. Una di queste fu diretta contro Lonato. Ai primi di 
novembre del 1510 una compagnia di Francesi agli ordini del 

Francesco al fratello Giovanni, 16 giugno 1509 (AG b. 2916, lib. 
208, C. 40 r). 
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barone de Contis investì inaspettatamente il territorio del co- 
mune, saccheggiò e devastò molte case del contado, requisì il 
bestiame e fece alcuni prigionieri. Un trombettiere si presentò 
sotto le mura della cittadina e intimò la resa, ma i Lonatesi 
decisero di resistere in attesa di aiuti da Mantova. Non appena 
informato di quanto stava accadendo, Francesco inviò dei sol- 
dati sui confini col Bresciano, fermamente deciso ad intervenire 
in difesa delle sue terre e dei suoi sudditi, ma non ce ne fu 
bisogno perchè i Francesi rinunciarono ad ulteriori azioni mili- 
tari e si ritirarono sul territorio bresciano. Francesco potè così 
rassicurare i suoi sudditi di Lonato che il pericolo era passato 
e si complimentò calorosamente con loro per la lealtà e la fe- 
deltà dimostrate verso la sua Casa in una così difficile prova ' O .  

Le successive vicende militari toccarono Lonato solo margi- 
nalmente. La guerra era ripresa alla fine del 1511 quando il 
bellicoso Giulio I1 riuscì ad imbastire contro i Transalpini una 
potente coalizione, la cosiddetta Lega Santa, a cui avevano ade- 
rito la Spagna, Venezia, i Cantoni Svizzeri e più avanti anche 
l'Inghilterra. I primi successi furono della Lega: Bologna fu 
stretta d'assedio, Brescia cadde nelle mani dei Veneziani ( 2  
febbraio 1512). Ma la riscossa dei Francesi fu immediata. Con- 
dotti dal giovane e valoroso Gastone di Foix, essi ripresero Bre- 
scia ( 19 febbraio) e poco dopo sconfissero a Ravenna Ie truppe 
spagnole e pontificie. Furono però vittorie inutili: l'esercito 
del re Cristianissimo stremato, privo del suo valoroso mman- 
dante che era caduto a Ravenna e minacciato dall'arrivo di 
nuove truppe svizzere, dovette ritirarsi e lasciare l'Italia. 

Da Mantova il marchese Francesco segui con giustificata ap- 
prensione gli sviluppi del conflitto nel quale rischiavano di es- 
sere coinvolti da un momento all'altro i suoi stessi territori. I1 
suo atteggiamento fu di estrema prudenza durante questa fase 
del conflitto: egli evitò con cura di scendere in campo, resi- 

10 L't? novembre Francesco scrisse al commissario di Lonato esprimen- 
dogli la sua soddisfazione per la « bona dispositione che quelli nostri homini 
ne le presenti fluctuationi hanno dirnonstrato verso nui a confirmatione 
di1 amore et sincera fede sua di la quale confessanio non haver mai dubi- 
tato... » (AG b. 2917 lib. 212, C. 42 r). I1 giorno dopo scrisse direttamente 
agli uomini di Lonato complimentandosi « de la risposta facta per vui 
al trombetta del barone Conti che era in conclusione di volere vivere e 
morire cum nui ... » (ibid. c.  44 v). 
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stette alle pressioni e agli adescamenti, ma al tempo stesso non 
negò aiuti a nessuno, si trattasse di permettere il transito di 
soldati sul suo territorio o di rifornire l'esercito di vettovaglie. 
Così, tanto per fare un esempio, nel febbraio 1512 egli auto- 
rizzò i Lonatesi a rifornire di viveri l'esercito francese reduce 
dalla riconquista di Brescia "; poche settimane dopo egli invitò 
con estrema disinvoltura gli stessi sudditi a compiere la stessa 
operazione ma questa volta in favore dell'esercito della Lega 
che inseguiva i Francesi nella loro ritirata 12. Naturalmente 
questo ambiguo comportamento non ingannò nessuno e non 
potè mettere al riparo il marchese dalla tracotanza dei vincitori, 
nè evitargli del tutto le violenze che la guerra porta con sè. Le 
maggiori preoccupazioni gli provenivano dalla parte dei Fran- 
cesi, sempre molto arroganti nei suoi confronti nonostante egli 
avesse cercato in ogni modo di ammansirli. Nel febbraio del 
1512 dei soldati francesi entrarono di prepotenza in Lonato e in 
Sirmione col pretesto di procedere contro i ribelli del re, che a 
loro dire avevano trovato rifugio nei due paesi, e fecero razzia 
di bestiame e di altri beni 13. I1 30 maggio successivo altri sol- 
dati francesi inseguirono con intenzioni bellicose 25 soldati 
mantovani in marcia verso Lonato e li costrinsero a cercare ri- 
fugio nella vicina rocca di Solferino14. Contro questi continui 
pericoli Francesco adottò le opportune misure di vigilanza e di 
difesa specialmente ad Asola e a Lonato che correvano i mag- 
giori rischi. Sono frequenti in questo periodo le disposizioni 
che da Mantova venivano impartite ai commissari e ai castel- 
lani delle due località e che riguardavano di solito l'arrivo di 
soldati, i lavori di potenziamento delle fortificazioni, I'istalla- 

11 Francesco agli uomini di Lonato, 21 febbraio 1512 (AG b. 29,19 
lib. 220 C. 13 v). 

12 Francesco al commissario di Lonato, 4 e 5 giugno 1512 (AG b. 
2919 lib. 221, cc. 26 v e 27 r). 

13 Francesco a Monsignor d'Aubigny, governatore di Brescia, 27 feb- 
braio 1512 (AG h. 2919, lib. 220, C. 17 v). 

14 Francesco a Giacomo Suardino: « Accadendomi per questi movi- 
menti de Sviceri mandare in la rocca nostra di Lonato vinticinque compa- 
gni pare che alcuni francesi se li sijno missi alla coda et li hanno constretti 
deviarsi dal camino et pex loro secureza redursi in la rocca de Solfarino 
et per quanto intenderno li francesi allegano havere fatto questo per certi 
assalti facti per alcuni nostri a certi de li suoi D. (AG b. 2919, lib. 221, 
C. 20 r). 
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zione di nuovi pezzi d'artiglieria, la messa in guardia contro 
possibili attacchi 15. Per la verità queste misure non erano ri- 
volte soltanto contro i Francesi, ma anche contro i Veneziani, 
gli Spagnoli, i Tedeschi, perchè quando si avvicinava un eser- 
cito non aveva molta importanza che fosse amico o nemico; in 
ogni caso i territori circostanti subivano le immancabili violen- 
ze, le requisizioni, i saccheggi, le devastazioni. 

A questi motivi di preoccupazione si aggiungeva la tensione 
provocata, con frequenti azioni di disturbo, da quegli scomodi 
vicini che erano i Francesi e i Veneziani. Questi ultimi soprat- 
tutto non consideravano chiusa la partita per il possesso di Aso- 
la e Lonato e, in attesa che si presentasse il momento favore- 
vole per riappropriarsene, non perdevano l'occasione di punzec- 
chiare il Gonzaga: ora sono gli uomini dei paesi circostanti e 
lo stesso capitano della riviera di Salò che vanno a caccia sul 
territorio lonatese, a Caste1 Venzago, riserva privata del mar- 
chese; ora sono gli uomini di Peschiera che vanno a far legna 
nei boschi di Cavriana; ora i comuni della sponda veronese del 

15 Si vedano a questo proposito le istruizoni a! commissario e al ca- 
stellano di Lonato tra il febbraio 1512 e il maggio 1.513 in -4G bb. 2919- 
2920. 

Francesco Gonzaga dimostrò particolare cura per il castello di Lonato 
e lo sottopose a frequenti lavori di manutenzione e di potenziamento che 
afidò quasi sempre a Gerolamo A4rcari, suo superiore alle fabbriche. La 
prima presenza documentata dell'Arcari a Lonato risale al 4 dicembre 1510, 
quando vi fu inviato dal marchese per poner ordine di fabricare in quel- 
la nostra roccha et masime per farli alcune stantie >). In  que1170ccasione 
era con lui l'ingegnere il-icolò Maria Griffone (,4G b. 2996, lib. 27,  C. 

50 r). I la\ori dovettero incominciare alcuni mesi dopo. I1 14  maggio 1511 
Francesco incaricava il commissario di rifornire 1-Arcari di « legnami et 
materia da fabricare per bisogno nostro lì 1). (ibid. b. 2918. lib. 214, C. 

62 r). I1 23 luglio lo stesso commissario doveva provvedere all'alloggio del- 
I'Arcari (( acciò e1 possi venire ad dare principio alla fabrica che gli havemo 
commissa (ibid. lib. 217, C. 34 r). I1 10 settembre il marchese annunciava 
al commissario l'arrivo dell'i2rcari per fare il dessigno di quella nostra 
rocca » (ibid. lib. 217, C. 80  r). I lavori continuarono anche l'anno suc- 
cessivo sempre sotto la direzione del17Arcari, mentre negli anni 1513 e 
1514, a quanto pare, furono sospesi. In  questi due anni il nome dell'Ar- 
cari compare una sola volta nel 1514 quando si trovava a Lonato per fare 
t( un modello et disegno di quella nostra rocca n (ibid. b. 2921 lib. 233, 
C. 8 v). Dalla lettera che Isabella inviò al marito il 17  marzo 1514 (v. nota 
22) apprendiamo che il marchese intendeva ricavare delle stanze nella rocca 
per potervi alloggiare. 
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lago che molestano i pescatori di Sirmione nell'esercizio della 
loro attività quotidiana. 

Per quanto riguarda i rapporti tra i Gonzaga e i loro nuovi 
sudditi c7è da osservare che, mentre ad Asola si verificarono dei 
contrasti, a Lonato il periodo della dominazione mantovana fu  
caratterizzato da un clima di sostanziale tranquillità. Non man- 
carono alcuni episodi di contestazione, ma furono certamente 
casi isolati a cui la popolazione del resto rimase estranea: nel- 
l'aprile 1514 mentre si celebrava la messa nella chiesa di Lo- 
nato, uno di Padenghe prese la parola tra lo stupore generale e 
manifestò in favore dei Veneziani 16; nel luglio dello stesso 
anno tre uomini a cavallo passarono davanti alla rocca di Lo- 
nato gridando più volte: Marco ! Marco ! l'. Una cosa certamen- 
te più seria era il malcontento che di tanto in tanto affiorava 
tra la popolazione quando si aumentava la pressione fiscale o si 
introducevano nuovi obblighi a carico della comunità. A volte 
il contrasto assumeva toni molto aspri : nel dicembre del 1512, 
cinque rappresentanti della comunità di Lonato - Giovan Fran- 
cesco Patuzzo, Giovanni Antonio Segala, Francesco Panizza, Be- 
lavanzo Gallina e Antonio Zavattino - subirono alcuni giorni 
di prigionia per essersi rifiutati di condurre legna da ardere 
nella rocca. Rimessi in libertà il giorno di Natale, furono però 
condannati a non poter più ricoprire cariche pubbliche l'. Erano 

16 I1 21 aprile 1514 Francesco scrive al commissario di Lonato rim- 
proverandogli di non essere intervenuto e soprattutto di non averlo infor- 
mato dell'accaduto: « Uno da Padenghe exclamò al populo dicendoli come 
Venetiani veneriano anchor a Lonato e lo pigliariano e segnoregiariano il 
che fu da tutti ascoltato e patientemente tolerato, cosa veramente de che 
ci semo molto maravigliati, sì per non haver voi di ciò fatto dimonstratione 
veruna, sì etiam per haverlo anche quelli homini nostri lì tolerato senza 
farli una minima provisione di dimonstratione ... n (AG b. 2921, lib. 232, 
C. 80 r). Dell'incidente si fa cenno anche in una lettera di Francesco al 
podestà di Lonato in data 23 aprile (ibid., C. 81 r). 

17 Francesco al luogotenente del podestà di Lonato, 26 luglio 1514 
(AG b. 2921, lib. 234, C. 51 v). 

18 Francesco al commissario di Lonato, 25 dicembre 1512 : u ... havemo 
fato restare in questa terra finchè è piasuto a noi quelli cinque che erano 
deputati di Lonato, zoè Zo. Francisco Patuzo, Zoanne Antonio Segala, 
Francesco Paniza, Belavanzo Galina et Antonio Zavatino; hora di nostra 
licentia ritornano a casa loro, ma gli havemo commisso che non volemo se 
impazano più nè hora nè per l'avenire nel governo di quella nostra terra 
et che se ne vivano privatamente e loro mostrano de contentarse di questa 
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comunque manifestazioni di malcontento che di per sè non im- 
plicavano l'esistenza di rapporti particolarmente tesi tra il si- 
gnore e i suoi sudditi. Rientrava anzi nella normalità - e 
ancor oggi è attuale - questo confronto senza esclusione di col- 
pi tra chi esercita il potere e chi, per contro, lo subisce. A parte 
queste inevitabili occasioni d'attrito possiamo affermare - e 
molti episodi lo confermano - che i Gonzaga ebbero una par- 
ticolare predilezione per gli uomini di Lonato i quali, di riman- 
do, accettarono di buon grado e con spirito di lealtà i nuovi 
signori. 

Un'ottima impressione dei sudditi lonatesi ricevette Isabella 
d'Este quando, nella primavera del 1514, fu loro ospite. Al- 
cuni anni erano già passati da quando il marito aveva occupato 
Asola, Lonato e Sirmione e Isabella non aveva ancora potuto 
visitare quelle località. Gravi cure l'avevano assorbita: la reg- 
genza del marchesato durante la drammatica prigionia di Fran- 
cesco, la guerra, i rapidi mutamenti del quadro politico inter- 
nazionale che non permettevano distrazioni di sorta. Finalmen- 
te, nel marzo 1514, si verificarono le condizioni favorevoli 19. 
Le prime awisaglie di una primavera precoce invitavano a 
scrollarci di dosso le nebbie e il gelo dell'inverno mantovano e a 
cercare ristoro per il corpo e per l'animo sulle vicine rive del 
lago di Garda. I1 programma prevedeva Lonato come prima 
tappa. Qualche giorno prima di partire Isabella avvertì il com- 
missario del posto affinchè prowedesse alle necessità del suo 
numeroso seguito. Pur trattandosi di un viaggio di piacere in 
forma privata, la marchesa non volle rinunciare allo sfarzo e 
alla sontuosità di cui amava circondarsi: 93 persone - tra da- 
me di compagnia, cavalieri e domestici - facevano parte della 
comitiva; i cavalli erano un'ottantina; i soli effetti personali 
di Isabella occupavano quattro carri ". I1 16 marzo - era di 

ncstra dispositione ... » (AG b. 2918 lib. 224, C. 44 r). Esattamente un 
anno dopo (24 dicembre 1513) Francesco li graziava e li riammetteva 
« alli honori et officij di quella comunità come erano prima che incorres- 
sino in la indignatione nostra 1) (Francesco alla comunità di Lonato, ibid. 
lib. 232, C. 6 v). 

'9 La gita sul lago di Garda era stata programmata nel170ttobre dell'an- 
no precedente, ma poi, - per motivi che ci sfuggono - era stata rinviata. 
(Vedi una lettera di Isabella al commissario di Lonato in data 13 ottobre 
1513 in AG b. 2996 lib. 30a, C. 34 r). 
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giovedì -, la festosa brigata si mise in cammino sulla disage- 
vole strada collinare. A Solferino erano convenuti alcuni uomini 
di Lonato per accogliere gli ospiti e scortarli a cavallo fino alle 
porte della città. Lungo l'ultimo tratto di strada Isabella rice- 
vette gli onori di un drappello di cento soldati e, poco più avan- 
ti, trovò una schiera di bambini festanti che sventolavano ban- 
dierine e ramoscelli d'ulivo e scandivano a gran voce il nome 
suo e quello del marito. La porta attraverso cui fece il suo in- 
gresso era ornata di fronde e di stendardi con le armi gonza- 
gesche. La marchesa smontò alla casa del comune, dov'era al- 
loggiata, e fu accolta con grandi onori e manifestazioni di sim- 
patia dalle autorità e dai notabili del paese. Era ormai sera, ma 
prima di ritirarsi nelle sue stanze dovette sorbirsi tre orazioni: 

due vulgare da li homini de la terra et una latina da un put- 
tino di sette anni 21. 11 giorno dopo fu speso a visitare Lonato 
e i suoi dintorni: la chiesa dell'rlnnunciata, dove c'erano i frati 
minori osservanti, la rocca da cui si dominava un fantastico 
panorama, e poi, oltre la porta della cittadella, la chiesa di 
S. Zeno e la seriola dei mulini e i vigneti e le colline e l'aria e 
l'acqua e i campi « che pareno tutti giardini tanto son ben cul- 
tivati » 

20 Isabella al commissario di Lonato, 13 marzo 1514 : N Havendo visto 
che questo tempo cossì bello ne invita ad satisfare al desiderio nostro di 
venire sul lacho di Garda, havemo deliberato partirsi mercori et andare ad 
alloggiare a Goito per venire poi zobia sera ad stare con vui et con quelli 
nostri homini. come intenderete da Ludovico Ottobono, qual mandamo 
inanti per preparare li alloggiamenti de la familia nostra quali serrano 
Loche 93 et 80 cavalli 1) (AG b. 2996, lib. 30a, C. 86 r). 

21 Questo particolare si ricava da una lettera di qualche giorno dopo. 
(Isabella a Francesco da Salò, 25 marzo 1514, AG b. 2996. lib. 30a. 
C. 96 r). 

22 Isabella a Francesco, Lonato 17 marzo 1514 : « Gionsi qui a Lonato 
heri sera circa le XXIII hore (h. 17.30 ca.) et per essere venuta la caretta 
da Capriana in qua spesso balzando per li sassi me sentì tutta conquas- 
sata, ma havendo ben dormito questa notte me son refatta et sentomi be- 
nissimo. D'alcuni de questi homini a cavallo fui incontrata fin a Solpha- 
rino; presso la terra tre milia trovai circa cento fanti de la terra et alcuni 
de la rocha. Pocho doppo putti in bon numero cum bandirole con I'arme 
nostre et rami de olive in mano cum frequentissimi cridi de li nome de 
V. Ex. et mio, la porta de la terra ben ornata di verdure et arme. Alla 
casa di1 comune dove son allogiata trovai molte donne quale con bona ciera 
mi racolsero et honororno. Li principali homini venero a visitarmi, far 
reverentia et offerirsi et scusarsi se per la stasone di1 tempo non era hono- 
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I1 sabato fu l'ultimo giorno di permanenza a Lonato. La mat- 
tina Isabella si recò a pranzo a Maguzzano dov'era stata invitata 
da quei frati u. Sulla strada del ritorno una disavventura toc- 
cata ad una sua donzella animò una giornata che altrimenti, a 
giudicare dallo scarno resoconto lasciato da Isabella, sarebbe sta- 
ta alquanto noiosa : « ... essendosi posta in fuga la mulla dove era 
suso la Livia, venendo da Maguzano, caschò da cavallo restan- 
do un pede in staffa et l'altro in aere, che se non havea li  cal- 
zoni facea una bella mostra, et se non era aiutata presto si rom- 
pea il collo, ma Dio gratia non si fece male. Questi viaggi non 
sono belli se simili ridiculi casi non accadeno 24. L'indomani 
uno di questi C ridiculi casi » toccò proprio a lei. A Sirmione, 
seconda tappa del suo viaggio, mentre visitava la rocca accom- 
pagnata dal vicario del luogo scivolò su una scala resa umida 
dalla pioggia e discese tre gradini col sedere 

rata da loro como seria suo desiderio. dimonstrando in parole et effecti 
essere boni gonzagheschi. ~ e r c h è  non mancano in alcuna cosa per farmi 
lautissime spese et se gli vede drento il core, il che m'è parso significare 
a V. Ex. acciò che se confirmi in la bona opinione che l'ha de loro et così 
ge li raccomando summamente. Questa matina andai alla chiesa de la 
Annunciat3 dove stanno frati minori observanti, loco devoto et ameno. 
Dopo disnare son stata a vedere la rocha quale non descriverò altramente 
perchè scio che l'ha veduta, ma ben gli dirò che mai vidi loco di1 più 
bello aspetto di p e l l a  et presi grandissimo spasso et recreatione a farmi 
nominare le terre infinite che se redono. Se la Ex. V. ha deliberato farli 
far de li allogiamenti dentro ha gran ragione perchè seranno li più delet- 
tevoli di1 mondo. Per il dire de tutti questi mei, l'aere è perfectissimo et 
il Codelupo in specie dice sentirsi magior legereza alla testa, ochij et 
orechie a quali patisse grareza, che habbi facto già gran tempo. Uscita di 
rocha andai per la porta de la citadella verso la chiesa di Sancto Zeno et 
voltandomi alla saraiola di molini vidi quella bella aqua et quelli belli 
vignali et quelli belli terreni, che pareno tutti giardini tanto son ben cul- 
tivati, et ritornai in la terra con grandissima mia satisfactione. %n certa, 
signor mio, che se V. Ex. potesse venir a star qualche giorni in questo bon 
aere che la sentiria mirabile giovamento. Domane andarò a disnare a Ma- 
guzano invitata da quelli venerandi padri, dominica a cena a Sermion, de 
doke poi secondo la deliberatione che fari> V. Ex. serrà da me avisata ... 
Lonati 17 martij MDXIIII » (AG b. 2996, lib. 30a, C. 90 r e segg.). 

23 Isabella a Francesco da Sirmione. 19 marzo 1514 (ibid., C. 91 r). 
24 Ibid. 
25 « Non voglio tacerli che ho presa la possessione di questo loco cor- 

poralmente, perchè nel discendere de la scala de la rocha essendo humida 
per un poco de pioza se mi tolse li piedi de sotto, et col misser disesi tri 
scalini, senza però farmi nocumento alcuno, anzi ridendo per le ornate 
parole che mi dicea il vicario u (ibid.). 
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Ma lasciamo Isabella seduta sui gradini della rocca di Sir- 
mione (da cui si alzerà prontamente e senza « nocumento al- 
cuno ») perchè seguirla nel suo viaggio ci porterebbe troppo 
lontani da Lonato. Ricordiamo solo che visitò Sirmione e le sue 
rovine romane; la chiesa della Madonna del Frassino. già allora 
celebre per i suoi miracoli; Peschiera, della cui perdita si ram- 
maricò profondamente; l'isola dei frati minori, Salò, Maderno, 
Toscolano, Gargnano e poi di nuovo Sirmione per rientrare fi- 
nalmente a Mantova il 29 marzo. 

I timori che i marchesi di Mantova nutrivano per la sorte di 
Asola e di Lonato avevano preso consistenza dopo che i Vene- 
ziani si erano alleati con i Francesi dietro promessa di riotte- 
nere parte dei territori persi nel 1509. Nel 1315, appena salito 
al trono di Francia, il nuovo re Francesco I si preparò a scen- 
dere in Italia. Riconfermata l'alleanza con i Veneziani, passò 
le Alpi, sconfisse gli Svizzeri a Melegnano (13 e 1 4  settembre 
1515) e fu padrone del Milanese. I1 Gonzaga si era mantenuto 
neutrale, ma questo non bastava a metterlo al riparo dalle pre- 
tese dei Veneziani sulle terre contese. Fin dall'inizio delle osti- 
lità egli aveva provveduto a rafforzare le difese nelle terre di 
confine e in particolare ad Asola e a Lonato. In quest'ultima 
località, all'approssimarsi del pericolo veneziano, si era dato av- 
vio senza indugi a lavori urgenti nella rocca in vista di un pre- 
vedibile attacco 26. I1 marchese però sapeva bene che l'unica 
possibilità di conservare Asola e Lonato non era quella del con- 
fronto militare - in cui sarebbe risultato sicuro perdente - 
ma quella della diplomazia. « Nui non volemo contrastare alla 
diffensione di quella terra contro le forze de Venetiani nè di1 
Re Christianissimo perhò che non semo bastanti ... », così scri- 
veva il 28 settembre al podestà di Lonato e nel contempo lo 
informava di tutte le pratiche che teneva col campo francese 
per assicurarsene il favore ". Proprio lo stesso giorno però il 

25 11 5 settembre Francesco scriveva al podestà di Lonato: « Semo con- 
tenti che fati lavorare al revellino como ce scriveti di1 levar via quelli 
merli » (AG b. 2922, lib. 240, C. 50 r) ; il 17 settembre al commissario : 

si dia fine con gresteza a l'opera di quella nostra rocha » (ibid. lib. 239. 
C. 28 v); e il 2 5 :  « ne piace che habbiati in bon termine la fabrica per 
voi principiata » (ibid. lib. 239, C. 35 v). 

27 « Ilaverno mandato il Givizano (podestà d i  Asola) da Monsignor di 
Lutrech (Lautrec, capitano francese) ... havemo anche persone presso e1 
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condottiero Bartolomeo AIviano, che militava sotto le bandiere 
veneziane, chiese al Gonzaga la restituzione di Asola, Lonato e 
Sirmione. Non avendo ottenuto risposta, qualche giorno dopo 
( 3  ottobre) mandò sotto le mura di Asola e di Lonato due trom- 
bettieri a lanciare un ultimatum: o si arrendevano entro 24 ore 
o le avrebbe messe a ferro e fuoco 28. Ad Asola questo fu il se- 
gnale della rivolta. Una parte della popolazione si sollevò con- 
tro la guarnigione mantovana, composta da alcune decine di sol- 
dati agli ordini di Luigi Gonzaga di Castiglione, e la costrinse 
a ritirarsi entro la rocca. 

A Lonato la popolazione si era mantenuta tranquilla, ma si 
temeva che l'esempio di Asola potesse essere contagioso 29. L'ul- 
tima tenue speranza di conservare quelle terre era riposta nel 
re di Francia il quale però tardava a pronunciarsi in proposito. 
Nell'attesa era importante mantenere le posizioni e per questo 
Francesco invitò i difensori delle due fortezze a resistere ancora 
per alcuni giorni: « Semo contenti - scrisse il 5 ottobre al po- 
destà di Lonato - pigliate termine quatro giorni da mandare 
a noi per intendere che ordine havemo per darvi succorso et in 
caso che in questo termine non vi venghi succorso, ve rende- 
reti e così semo contenti faciate che se71 re in questo tempo non 
provede come ha promesso non volemo piih ingannarci » 30. I1 

Christianissimo Re che praticano et speramo col meggio di1 Gran Contesta- 
bile haver qualche bona resolutione ... (ibid. lib. 240, C. 76  v). I1 Gran 
Conestabile era Carlo di Montpensier, duca di Borbone, figlio di Gilberto 
di Montpensier e di Chiara Gonzaga, sorella del marchese di Mantova. 

28 Francesco al Suardino, 3 ottobre 1515: 1'Alviano « ha mandato un 
suo trombetta a domandare Asola e Lonato che se fra termine d'un dì non 
se rendeno che se aspettino e1 campo a casa e d'andare a sacho e foco » 
(AG b. 2922, lib. 240, C. 92 r). Lo stesso giorno scrisse al podestà e agli 
uomini di Lonato: « Havemo inteso che deve venir lì uno trombetta de 
Venetiani a domandare da parte loro quella nostra terra. Volemo che stati 
saldi et constanti in la vostra bona fede verso noi et che per cosa alcuna 
non ve le dati, stando di gagliardo e bono animo che presto vi mandaremo 
bono soccorso » (ibid., C. 92 v). 

29 Francesco al Suardino, 5 ottobre 1515: « Di h n a t o  non intenderno 
sin qui altra mossa, ma ogni modo ne attenderno tristo aviso perchè anche 
quella terra, veduto lo exempio di Asola non vorrà stare salda et tanto più 
essendo domandata non tanto in nome d i  Venetiani quanto de la Christia- 
nissima Maestà » (ibid., b. 2923, lib. 241, c. l v e segg.). 

?Q Ibid., c. 3 r. 
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giorno dopo giunse la risposia di Francesco I: Asola e Lonato 
dovevano essere restituite ai Veneziani secondo i capitoli del- 
l'alleanza che univa le due potenze )'. I1 9 ottobre un capitano 
francese si presentò a prendere in consegna Asola e Lonato « per 
darle poi a Venetiani)) 32. Dopo sei anni Francesco doveva dun- 
que rinunciare al possesso delle due località tanto ambite, « le 
quali - scriveva amaramente al Suardino - havessimo da la 
corona di Franza per gli meriti de servitù che havevamo col re 
Loyso et hora da la ditta corona, senza alcuno nostro demerito, 
ne restamo privi. Patientia ... 1) 33. 

31 Francesco al podestà di Canneto, 6 ottobre 1515: il re « alfin ne 
ha chiarito ch'el non può mancare a Venetiani di quanto se contiene ne 
la capitulatione fatta tra loro; e patientia (ibid., C. 5 r). 

32 Francesco a Carlo Agnelli, 9 ottobre 1515: N Semo stati forzati dare 
in mano del Re Christianissimo Asola et Lonato e1 quale già ha mandato 
qui a noi un suo capitano a torle per darle poi a Venetiani » (ibid., C. 9 r). 

33 Ibid., C. 9 v, 9 ottobre 1515. Anche se nei documenti non si fa 
menzione di Sirmione, è evidente che seguì la stessa sorte di Asola e Lonato. 



I N D I C E  

SOLENXE ADUNANZA 

Prolusione del Presidente dott. Gaetano Panazza per l'aper- 
tura dell'anno accademico . pag. 7 

Relazione del Segretario sull'attività dell'Ateneo nell'anno 
1987 . . . . . . . . . . . . .  » 17 

. . . . . . . . . . . .  Premiazioni 23 

ATTI ACCADEMICI 

,41bino Garuetti, Reti e Trumplini nel "&basteion" di 
Aphrodisias in Caria . . . . . . . .  pag. 29 

Alberto Albertini, L'erma di Publio Antonio Callistione ritor- 
. . . . . .  nata alla luce a Brescia nel 1987 » 37 

Alessandro Pontoglio Bina, La battaglia della " Malamorte ". 
sabato 6 e domenica 7 luglio 1191 . » 63 

EortoEo Martinelli, Dal torchio del Bonini, la " Commedia " » 73 
Maria Teresa Rosa Barersani, Musiche e musicisti Bresciani 

. . . . . . . . . .  nel Quattrocento » 79 
Ggo Vaglia, La nuova compagnia di far stampare libri (1605) » 103 
Mario Pedini, Giuseppe Guerzoni, il patriota, il politico, il 

letterato . . . . . . . . . . . .  » l21 
Luigi Cattanei, Giuseppe Cesare Abba pubblicista in nome 

della Patria (Presentazione del I11 vol. della Edizione 
Nazionale) . . . . . . . . . .  » 14 1 

Ugo Spini, Saggio di catalogo delle edizioni bresciane a sog- 
getto religioso (1814-1849) . .  » 147 

Gaetano Panazza, Vincenzo Civerchio in una recente mono- 
grafia . . . . . . . . . .  » 191 

Vulentino Volta, T1 testamento del Moretto . .  » 203 
Renata Massa, Brescia napoleonica e austriaca : nuovi contri- 

buti e puntualizzazioni . . . . . .  N 221 
Luciano Anelli, Breve biografia critica di Antonio Dusi . » 253 
Luciano Anelli, Breve biografia critica di Luigi Mario di 

Scovo10 . . . . . . . . . . .  » 261 
Eugenio Zanotti, Aspetti della flora e della vegetazione nella 

pianura bresciana centro-occidentale - Gennaio 1987 . » 265 



INDICE 41 6 [2 

Irnza Bonini Valetti, Guido Lonati: significato di una com- 
memorazione . . . . . . . . . . D 285 

Riccardo Lonati, Pubblicazioni di Guido Lonati . . . D 292 

ANNUE RASSEGNE 

Gruppo Naturalistico u Giuseppe Ragazzoni N. Rassegna anno 
sociale 1987 . . . . . . . . . . . pag. 305 

Elisa Corniani, La decima giornata leonardiana di Brescia, 
31 Ottobre 1987 . . . . . . . . . . » 309 

VITA ACCADEMICA 

Cariche accademiche . . . , , . . . . . pag. 315 
Soci effettivi . . . . . . . . . . . . D 315 
Soci corrispondenti . . . . . . . . . . » 3 l 6  
Verbali delle adunanze accademiche dell'anno 1987 . . » 319 
Accademie e Istituti che scambiano pubblicazioni con l'Atene0 » 323 

1 NOSTRI LUTTI 

Luigi Levi Sandri, Commemorazione di Emilio Ondei , . pag. 333 
Aldo Aguzzi, Commemorazione di Franco Tadini . . . D 353 
Ugo Vaglia, Commemorazione di Albino Berardi . . . » 379 

ATTI DELLA FONDAZIONE aUGO DA COMO» DI LONATO - 1987 

Consiglio di Amministrazione . . . . . . . . pag. 387 
Relazione sull'attività della Fondazione nell'anno 1987 , . D 388 
Gaetano Panazza, I primi 45 anni della fondazione (< Ugo da 

Corno » di Lonato . . . . . . . . . . » 391 
Massimo Marocchi, Lonato sotto la dominazione dei Gonzaga 

(1509-1515) . . . . . . . . . . . » 399 

SUPPLEMENTI AI COMMENTAR1 

Fabio Glissenti, Breve trattato della Pietra di Filosofi, a cura di Ugo 
Vaglia, col concorso della Cooperativa Esercenti Farmacia di Bre- 
scia (copia anastatica) pp. 16-64. 

Piero Simoni - Clara Stella, Archeologia della Valle del Chiese (con 
carta archeologica) pp. XVI-120. 

Brescia- Ricerca b ib l i~~raf ica ,  a cura di Chiara Montini e Ornello 
Valetti, pp. 212. 

Quarto Conuegno Nazionale di studio sulla disciplina delle armi - Atti, 
in collaborazione con la Camera di Commercio Industria Artigia- 
nato Agricoltura, pp. 132. 




